ISTITUZIONE RITI E 
CERIMONIE 
DELL'ORDINE DE' 



FRANCS-MAQONS 
OSSIAN LIBERI... 



CAPO PRIMO 



Origine e fondazione dcliaSctta di' Francs-MJ{onr r 
t /piegativi dell' aììcpMla che comprende 
la lino mtficriofa iti/ah. 

QUalanque avvenimento Hrcpitofo ha diritto 
ad eccitar nel pubblico tanto la curiodcàd' 
intenderne le particolari fue eircortanze , 
quanto a t'irne pirl.ir rutti liberamente come 
loTopa pure. Buia perdo ch'ei li fspp.a una p;. 
risina di ficfco accaduta a uni Loggia àil rarci- 
Stuons , che fi cu non ho molto ilabilita in que- 
lle noilre Adriatiche regioni j perché appuilca 
tonificato il alvifjrncnto dì compilarne lui mo- 
■■unto tutte quelle notizie, che lrr«ir poltim a 
(i)Jiin-'i'c il genio de'curioii 4 e a mrttcre iniietne 
il mrfDo rhe Ti polT.i al fatto delle mirtei lofe in. 
vei-zioni di tale lilituto tlnuoque f&.ic vago d'in- 
trattenerti fopra un armento ;i lepido, c tanto 
intcreflante ogni snella e piacevo! b' ;.'.ata. Non è 
da negare che l'invio! ihi!ee profondo lilerzio , con 
cui quelli della Compagnia eullodifcono le loro te- 
gole e corruzioni , non for.iii una tiirficnltà era- 
viflìma per favellarne colla più desiderabile preci- 
ntine ; contuttocio alcune opere pubblicateli d» chi 
pretende di aver penetrati a fondo rutti i raggiri 
ed ordini più fegrcti ili tutte le Gaffi diffirenti de' 
membri componenti quelle Aifuninze , Cerniranno «■ 
farci fuperate anche quella difficolti, e ci luln- 
ghiamo a rjyione che il prefente ì dorico ra'!j:ui-- 
glio nulla debba laCciar bramare full' Illituto, riti, 
e cerimonie d'un Ordine che ha datole dà tutti- 
via che dire nel mondo , e che dilcar^i altresì non 
debba e (Tèrne tal progetto nelle attuili circollaiize 
dt' tempi. 



L'Ordine de' Frali: j-SlafOtìl , 6 liberi Mura* 
tori , altra non é che una compagnia , U 
qual fotta il titolo fpeciofo della fratellanza più. 
flrctta unifcc iniìeme e colle mcdclìme vìlte uni 
quantità grande di perfonc, fuma che la divertita, 
del carattere, della inclinazione, o della Religio- 
ne vi rechi alcun odacelo. Non havvi fecondo i 
parziali di quella Società , fra tutte le compagnie 
ìlìituitefi dagli uomini dal principio del mondo , 
unione dì quella più dolce, più !.i;>gia ,più vantag- 
liela, e nello HclTo tempo più Iprt soia e Angolare ■ 
Unici infieme col dolce nome di fratelli vìvono 
tra loro i Soci in un'ottima intelligenza, guftan- 
bovì un piacete, che affai di rado li gode anche di 
puelli che congiunse la ilctTo Irgime del fangue . 
Il gran fegreto che oflerirano Iciupolofamente in 
ciò che fanno nelle loro adunatili-, e l'cfclufione 
alfoluta da effi delle femmine, ticn mancarono per 
verità di far concepir dc'fofp-iti fvamaggiofiffimi 
per tali affemblee, qualìchc folfc a temete che una 
tiduzion di perfone di grado e di talento, fotto un 
figlilo inviolabile di fegretezza , porcile per avven- 
tura oliare alla co!iituz;oi>e , e intorbidare Ja tran- 
quillità dello Stato. Ma vuoili collantemente, non 
ertervi cofa alcuna da temere fu tal propofito, poi- 
ché f Socj vantano di portar impreffo nel cuore 1' 
amore del loro ordine e della pace , faflenendo che 
nella loro Scuola, ,più che dalla loro ftcITa bocca 
fi può imparare qual rifpeito, qual l'ommìlfione , e 
qual venerazione debbafi avere per la Religione , 
pL-1 Principe, e pel Governo. Sarebbe quindi ridi- 
cola cefa ilfupporre che nelle loro Lo*£Ìt (tali co- 
munemente chiamandoli le loro adunanze) pot ef- 
fe ro aver luogo affari concernenti o la Religione o 
il Principato ; dappoiché Iddio e i Padroni della 
Urta vi fono inviolabilmente rifpcttati, e il non 
favellarne è una delle maflìme fondamentali di 
CffaC 



fiffjftì Soderà. Ne'loro conviti ì Frane j ìfa;ons 
non pailaao mai Uegh attenti , noti dicono male di 
chiccheffia, la ritira vi è affitto sbandita, e il 
motteggiamento vi rìefce odialo, non tollerando» ili 
nemmeno una do!'?e ironìa. 

Chiamanti quelli Socj col noma di Wranci-tAs- 
^ms , o Muratori liberi, perchè prerendono clic a 
principio folte quei! a una Compagnia di perfone 
dedite liberamente ad affaticarli per la riedificato- 
le del Tempio di Salomone; opera allegorica che 
n (figura una riforma del cuore, e una regolazione 
della mente de' Socj , per rapporto al buon ordine: 
e quello appunto è quello che additar vuoili co' 
principali attributi della Sari o Società che fono 
la Squadra e il Coro paltò. 

Non è da dillimulare , che alcuni fanatici parti- 
giani di tali ldìtuzioni, per alTegnar loro un'epo- 
ca lontana e rifpett abile , fonofi indotti a rìcono- 
feere la prima origine o fondazione di tal Corpo o 
Confraternita fin dalla collruiion del prima Tem- 
pio di Gerufatemme, fpacciando francamente che 
Adoniram fecondo la Scrittura, o Adoram fecondo 
Giofeffo Ebreo, Architetto del Tempio di Salomo- 
ne fia flato veramente il loro innegabile Illituto- 
re. Dieon'eplino che Adoniram aveva un sì gran 
rumerò di Op;raj ò\ foddifar col danaro, che tut- 
ti non potendo egli diflinguerli a nome, per non 
arrifehiar di confondere ìi Novizio col Provetto, c 
i! Provetto col Maeflro, ftabill in fegreto, e lepa- 
ratamenie a ciafeuna di quelle tre ClalTi certe pa- 
role, e certi geiti, onde conofeendo così di quai 
cìaffé ognuno folTe; pagarli tutti a dovete ferii» 
confufione, jn ragione de' loro impieghi e lavori ; 
ed e" quindi appunto che vogliono tutti conofcerli 
tra loro e ravvifarfi a fegnì anche Ì Liberi Mura- 
tori . Ma fenza putirò far cafod'idee e ritrovamen- 
ti che pajonp affatto irragionevoli, fi può con tur. 



U candidezza alTirire clic folo nell'anno 1648. fu- 
rono in Londra da Oliviero Cromwello gettati dì 
quelli Setta o Società i primi fecondici mi ferii! ■ 
Si fa in futi che aiutato i';;li da Irrtton fuopene- 
ro, ed afiììliro da Aigcnon " SMne y , Newil , Mar- 
tin NCildman , Harineton , Mork , e Fairfix fnoì 
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rebbeglì rtufcito vano ogn' altro fpediente; e fiati- 
li per quello, che la prima bafe lìdi' architettar* 
novella fua Società dovefle e/Ter la Libertà e 1» 
Uguaglianza, ed il primo atto degli Alfociati lo 
flrettiffimo voto di un perpetuo filenzio. Ma avve- 
dutiflimo com'era previde b;n egli, che nel gran 
numero che di'vifava arrolare, farebbero flati mol- 
ti, i [quali forprefi dalla valliti delle fue idee, e 
inorriditi da' mezzi, e ributtati dall'ultimo fine lo 
avrebbono abbandonato, Te tutte da prima fcoper. 
te aveflcro le fue mire, (ifolfe cauto ili dar loro 
un'idea fenfibilc del grand'aflunto, e nel tempo 
mede/imo di ricoprire l'enorme macchina fotto gli 
emblemi più milleriofi , e l'allegoria più difficile , 
con l'intenzione di andare a poco a poco o in tut- 
to o in parte levando il gran velo fecondo la qua- 
lità ed i talenti degli uomini, co'quali abbatter fi 
dovefle. Non trovò egli perciò miglior idea, che 
di proporre a'feguaci /noi il rifacimento del Tem- 
pio di Salomone; imperocché é fuori d'ogni con- 
tratto, che fin ilatu quel Tempia fabbricato dal 
Figliuolo di Davidde per ordine cfprcflo di Dio; 
che fia flato elfo il Santuario della Religione, ed 
j'I luogo confccrato alle più augufle cerimonie di 
culto verfo il Signore; che dopo molti anni diglo- 
ria e di magnificenza un'Armata formidabile e ini- 
pctuofa rovefeiato abbia da'fondamenti monumen- 
to si ìlluflre; che il Popolo che in quel tempo of- 
friva alla Divinità il tributo delle adorazioni e de' 
facrifizj, ila flato condotto prigioniero in Babilo- 
nia, da dove ritornando per mano dell' Omnipoten- 
te. abbia refpiraro in pace dopo la feri «viti piiri- 
gorofa e crudele; e che un Principe Idolatra feci- 
to per efifere lo flrumento della Divina cleroenz» 
abbia in fine al popolo Ifraclicico permeilo non fo- 
to di rilìabilìre il Tempio già rovinato, ma di 
ufar di que' mezzi eziandio, ch'egli fleffo tommiui- 
A 4 fini 
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Arò a' Giudei per riufefre nella fofplrata rifabbrica, 
Ora tinto quello appunto fomminiflró aCronwel- 
lo la idea perfetta della Tua Società, ed eccone il . 
come. 

Il Tempio di' Salomone non d, diceva egli, che 
la figura dello flato primiero dell'uomo alinomene 
io che farti innocente per l'Onnipotenza divina 
•(alla malfa informe della materia. Tutto a quel-I' 
Mante in lui era );il=ndore, tutto era grandezza , 
f-no era armonia .' La Religione, e !e cerimonie, 
che nel Tempio fi e feruta vano, non fono altra 
cefi, che quella Irpee comune flampata nel cuore 
ili ognuno, e che trae il fuo principio dalle gene- 
rili ideedi equità c carità, dal le quali gli uomini 
fono vicendevolmente legati. La diflruzione del 
Tempio ron rapprefenta che la caduta dell'uomo 
dal primo flato felice: la fehravi'tù de' miferi ab- 
bai turi non è che la dipendenza fra gli uomini 
imrodoita dal folle orgoglio , e dalia rovinofa 
ambizione. Gli Alìirj, armata fpietata e crudele, 
non tono che i Re, i Principi, i Magifìrati , la 
potenza de'quali ha fatto gemere tanti miferabilì 
che ne fono rimati! opprefti. Il Popolo in fine 
ferito da Do alla rifabbrica di quello Tempio, e 
gli artefici benemeriti fono t Liberi Muratori, che 
coli* Liberti ed Uguaglianza debbon rendere al mon- 
do la prima perduta fua dignità c bellezza, fler. 
minar i'o i Potentati ed i Grandi. Ne s'inganni I' 
ltlitutore fagace, fervendofi di si ben itltefa alle- 
gori.T; imperocché cffcndo fufccttibtie di più fpie- 
galloni, a tutti gli ingegni la refe egli adattabi- 
le. Gli ardenti c inirapiendentì pnflbno in fatti 
gufar fenza fpavento il ferito già clpoflo, e rifai- 
caUdofi per il fine tutti impegnarli ne* mezzi . Ma 
i timidi e legati, opprctfi dalla graninole, potreb- 
bero raccapricciarti diorrore: divisdquindi per lorj | 
ci cambiare linguaggio. 1) Tempio di Salon'one, 
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h Libertà, e la Uguaglianza per eflì non doveva, 
no riguardare che la loro Loggia fenza flenderiì 
ad altri punti. Più non trattava egli parlando con 
qaclìi di rivolta, d'indipendenza, di foctraziono 
alia legittima Automa. Non proponeva anzi che* 
doveri da adempiere, che un Dio da rìconofeere, 
che viltà da praticare , che fedeltà inviolabile da 
(ribare per turri i Sovrani-dei Mondo. I mollri, i 
Tiranni , i flagelli del genere umano li trasforma- 
no fubìto in Padri della Patria, in immagini vere 
della Divinità, in Principi, de'quali la grandezza 
e la gloria non meritavano fc non fe rifpctto, ve- 
nerazione, ed omaggio. Aliora il Tempio di Sa- 
lomone non er3 che il Tempio confecrato alle 
virtù, che dai Liberi Muratori efe reità r fi doveva- 
nò, e la forte prigione del} in a ta a'viij che aveva- 
no a gemere tutti incatenari ed oppreili . 

Anche a quella interpretazione , come a quelli 
che avrebbe potuto benifltmo rivoltare alcuni fpi- 
ri:i , chemalattì a fcfVrir la malizia del primo fen. 
fo, han tanto ingegno die bada per rilevar moltif- 
fìme improprietà del fecondo, ne fu accortamente 
lollituìta una terza . li Tempio di Salomone , la 
Tua fabbrica e magnificenza, lafua caduta e le lue 
rovine , il fuo liliabplìmrnto e fplendore , non fi. 
curavano in quella ultima fpìcgnzione fe non fé il 
Cuore umano formato da Dio medelìmó , ricolmo 
de più ricchi doni , e determinato per fua natura 
al bene , ma poi del tutto corrotto dalla violenza 
delle paffioni. Si voleva , che quello Cuore deplo- 
rabile, lori) nido ancora ne! Tuo avvilimento alcuni 
piccioli tratti della pattata grandezza , dimandaffe 
che la fe gli rendelfe tutta perfetta, quai l'aveva 
una volta , e che a si lodevol fine tutti fi occu- 
pa fiero i penfirri , e tutti s' impiegaffero i più effi- 
caci mezzi punibili. In quello afpetto nonpiùave* 
vano i Liberi Muratori da apparir occupati inedì- 



fi ij puramente mondani c terreni ; II Cielo , il 
Cielo doleva occupare in tal cafo tutti Ì loro af- 
fetti e penflcii; il mondo e la Tua corruzione nul- 
la dovevano aver di più toccante , e più non ave- 
vali a parlare che di vizj da dilìruggere , e di vir. 
tù da ottenere. Salomone allora, diceva il Politi- 
co ragionatore, non lignificherà che la ragione, la 
qual precedeva regolatrice nella prima età a tutte 
k umane azioni. Gli Affirj non faranno che i vi- 
zi che hanno inondato e rovinato il cuore degli uo- 
mini . li giogo de'pregiudizj , e delle paffioni fata 
la fchiavito aborriti e funefta . Saranno i Liberi 
Muratori quel popolo fortunato , e quegli artefici 
diligenti , a'qualì il .Cielo commetterà di diflìpjre 
quello universale avvilimento, e quello funcilo le- 
targo j'di fcìogliere l'umano cuore dalle catene di 
fchiavuù si vergognofa;, dificiminar le paOìoi:Ì con 
mezzi òolciffmii c piacevoli, e di richiamare nel 
mondo la prima bella innocenza. 

Progetto veramente degno di lode, ma progetto 
troppo difficile per non cITcte proporzionato ali' 
elìcla delle umane forze, e più difficile ancora per 
la necclfaria prudenza affine di non ifpaventare gli 
fpiriti deboli coil'afpmo della grandigia mmprc- 
fa. Imperciocché 1 dopo il rovefeia mento della natu- 
ra l'uomo il male più volentieri abbraccia del [ie- 
ne, non perché il bene moltiffimi vantaggi e tr.u- 
ti di bellezza, ancha a prima villa non abbia, ma 
perchè regolata la umanità dalle nppcicntanze de' 
fenfi non fegue che i loromoviment i , e non afcuL 
ta che il lulinghier laro linguaio. Perciò ai Li- 
beri Muratori ontle fuperar otl.;coli si gagliardi fu 
ingionto dì ftruoter l'uomo a poco a poco e infen- 
fibilmente, coprendo cauti il dill"iLÌkcommeniìevol 
fine fotto il profondo velo di una perpetua allego, 
da , e non facendogli rilevar il vero e (empiite 
fenfo dc'loro penfieri , e lo feopo primario dell' 



Ifìituto, fe non Ce a poco a poco , * a norma che 
vedertelo il diluì fpl rito andarli fortificando, affin- 
ché avelie colla prudenza un giorno a fuccedete , 
che (piegando in tutta la fua forza ed edefa lalo- 
to Dottrina, veniCTe ricevuta con giubilo , ed ab- 
braccila con impt-^iìO e con zelo» 

Ecco la fuppolìa ragione , per cui fi follenta t 
che voluto non abbia Cromwello, che tutta fi fve- 
JafTe mar in un colpo a'fuoi feraci la millerìofa 
Morale, ma che incaricato abbiano numero ("celio 
ài poche fide e fpc ri mentite perfoneper ifviluppar. 
la a gr.idi , e fotto l'ombra de' più lontani Em- 
blemi, onde non efporre a manifelto naufragio una 
Società, che conveniva indennizzare d.i Ile più vio- 
lenti burrafche . Imperocché 1 le pafTìoni , che dai 
Liberi Muratori fi volevano (terminate, e che (ono 
il terzo Celilo del laro allegorico Illituto , fecondo la 
opinione di Cromwello , troppoerano ,(ìccomelo Io- 
rio, vive, potenti, e difficili a fupcrare . Importava 
dunquemoltiffimo fecondo lui per ben riufeire nel 
grande affluito d'impiegar da prima la dedrezza ed il fc- 
greto affine di preparar e di difporrc la rovina di 
si formidabili nemici , ed in feguito il coraggio e 
la forza a compire affatto l'imprefa , Precauzione 
ncccifarifflma fui rifleflb, che l'inimico meffo fol.i- 
nicrte in Corpetto dai preparativi poteva fenz' altro 
colla violenza tHtto rovinare il dilegno. 

Nuovo motivo che in opinione di alcuni indufle 
Cromwello a recingere alle iòle Loggìe la fpìe- 
gazione di Cua Dottrina, lenza che ne poffa giam- 
mai, trafpirar cofa alcuna al di fuori. Ma a que- 
llo (Ì aggiunte anche l'altro d'invogliar moltiflimi 
a fard aferivere alla Società, ond'elfere come mem- 
bri a parte del gran fegreto . Pure per quanto ar- 
dente ila il deCìderio di tutta feoprire ]' «(lenza , e 
di penetrar tutti i fini dì qucfla Setta , muri fi 
cieda in un fol giorno di venir appagato del tut- 
to. 
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ro. Ordinò l'Iflirutore avveduto', che tenerti do. 
vefi"e nella fua Confraternita il plaufibil mctododc' 
fap^i Medici, i quali accordano bensì per compia- 
cenza all'ammalato di gufiar que'cìbi, che delìde- 
la, ma ne mifurano c limitano la quantità , fin- 
tanto che il perfetto rillabìlimcnto di forze lo pon- 
ga in iflato di lofirncrne il pe(o fenza il pericolo 
di una troppo imperfetta indigellione fatale. Non 
Ogni fratello dunque, ammelfo che fia, depone tut- 
lo ad un tratto i proptj pregiudizi; ni? l'aria della 
LcRgia ifpira così [libito ciò eh' elfi chiamano 
Grava di Staio, uè produce negli animi que'fen- 
timinti meraviglioli che hanno de! prodìgiofo . 
Debbono effer prima polli inopera con lui ] accor- 
teli» e l'artifizio ; dee predarvi un utile foccorfo 
la Unzione ; dee fa Reggi a r fi e riconofeerfi il fuo 
cuore titubante, fcuctrrli dolcemente in maniera , 
che porta appena_ avvedetene , nè fofpettar mai di 
violenza ; decfi incantarlo , feduilo a tempo, ren- 
dergli cari i propri errori, addormentarlo nella dol- 
ce abitudine del Ilio nuovo Cito, e non fargli ve- 
dere il difegno che ha (Ti fopra di elio, fé nonquan- 
do è arrivato quali alla meta , e perduto nc'raggi- 
ri di un laberinto indicabile non poli* , né vo- 
glia prendere altrocammino, ma collantemente at- 
taccato a coloro che l'hanno fino allora guidato , 
venga finalmente a confiderare come un effetto lem- 
plicillìmo e naturale la. rivoluzione più forprenden- 
le e più ftraordinaria che immaginai (ì porta. 

Quanto alla Libertà ed Uguaglianza , che fono 
le prerogative preziofe che fi «tribù ifee la Socie- 
tà , per metterne in poffelTo ciafeheduno de'fuof , 
membri, producono l'effetto maravigliofo di adunar 
in una niedefima Scita i partigiani di qualfiGa al. 
tra Società, diventando un legame mirabile e unì- 
verfaJe che li rrunifee tutti fenza pregiudizio di al- 
cuno , con tendervi efaufli que'fonti avvelenati , 
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^a' quali fcaturifccr.o tutti i mali della vita urna, 
tia , vale 3 dire l'ambizione e l'avarizia . La pri- 
ma fi fyjrire ogni idea importuna e mortificante dì 
fnperiorità ; e con ctTa l'uomo entra ne'fuoi di- 
ritti primieri , ni} riconofee p.ù polli o dignità , 
la vifla di cui effonde i fuoi riguardi , ed uita 1' 
smor proprio. La feconda poi produce quella pace 
tfelizioli, .jolla confidenza (Olì dolce, e coì'l deO 
derata, :..a ir-.-ompatibile coli' avarizia , di cui ella 
rovira <utl> i uilegni col render comuni que'bcni 
c quelle ricchezze, il polkilo delle quali colla ali' 
uomo tante fatiche, e la perdita di unti rimali . 
Con.-1'.a indipendenza e fottrazione da qualfivoglin 
Autorità e Potenza altro non è a principio tia i 
F^■■^^^'/•^1^I 1 -0MJ■ , che il rif)ab;Iimento dì quell'eli 
chiamata dai Poeti Ftà dell'Oro, che ha in cgni 
tempo inpombtata la loro fantafìa. Quell'era quel 
tempo felice, nel quale il cuore libero da ognipil- 
fione ne ignorava fino i più femplici movimenti ; 
nel quale la gclolìa , l'affettazione , e Vaccoittzzi 
erano enti fconolciuti ; c in cui j>li uomini uguali 
e (additi delle fole leggi della Natura non ammet- 
tevano altre diflintioni che quelle, cui quefìa fag- 
gia madre avea polle fra elfi , come quella 
di un padre verfo il figliuolo. Quello è quel tem- 
po prezioCo che coììoro intendono di ricondurre fc- 
pra U tetra ; ma IkcOme per fate un così impro- 
vifo cangiamento non vi vorrebbe men d'un mira- 
colo, ed una elocuzione troppo precipitala farebbe, 
(bggetta a ttoppi accidenti, cosi la palifica ha 111. 
maio bene d'introdurre a principio quella Libertà , 
e quella Uguaglianza fra i Confratelli , di fomen- 
tarla , e di perpetuarla lenza interruzione , finche 1 
la Società bailevolmente aifodata polfa fecondo le 
fue idee arrollar folto le Tue infegne I Unitrerfo 
tutto. E poiché 1 riefee altrcji imponibile ad ognu- 
no aVtt-cmbri dì esercitarne cterosmeaic le funzjo- 



fiì e gli ufi , effe ha roventato il fegrcto di firTa 
fjffiftcre impunemente , e fuori degli occhi dc'Pro- 
f'ini col mezzo de'legni c de' tocca meli ci ; quindi è 
che i Liberi Muratori femper gumdinghi in un trm- 
po , in cui il barlume folo riunirebbe pericolata , 
kinno faptito nafeonderc accortamente ogni contrai- 
ffgno che patelle {coprirli. II Granile , e il Nobi- 
le confermano lèmpre i tratti della loro grandezza, 
il Padrone c il fuddito , il Povero e il Doviziafo 
non efeano dal proprio lìato per giupnere a (juell* 
equilibrio tanto defidcraro : le condizioni rimango- 
no cerne prima , e ben lungi che la Lo°gia ricer- 
chi cangiamento alcuno, il fervitele vi refia qua! 
fi era avanti che vientralle, conferva ndone la qua- 
lità anche i poilcrì , e quella differenza che vi fi 
trova non condite in altro che nel piacere antici- 
pilo di quella iiguiijli.Tnza che tanto fofpirano ; e 
nella participizione de' beni che tono comuni fra 
etti, e di cui ognuno de'fuoi membri ne può elìcr 
partecipe! , Avvegnaché ne'eonvìti la tavola de' | 
ferventi fia feparata da quella degli altri , vi fi 
feorge perà la lleffa abbondanza e delicatezza . 
Ma quanto alla fubord inazione , ella vi fi mantie- 
ne tuttavia come in ogni llato , in cui i figliuoli 
confervano ordinariamente lo Hello pollo che il Pa- 
dre, ed in cui la Famiglia tutta può cfler confide- 
rata come un tutto compiuto, di cui il Pjdrc èia 
prima, i figliuoli la feconda, e i ferviiori la KiZì 
td ultima patte . 

Tale fi è (a maniera attuale che hanno adotta- 
ta i Aranci-Macon! per condurli con ficurezza alle 
frodammto di coteflo taggiro , di cui eglino hac 
fermato i legami. Si mafeherano dunque come una 
famiglia {celta, la qual libera da quelle cure che ro- 
dono il cuore dell'uomo, fi feotr.-re nei feno delle 
fila d'ora e di few . Dati in preu\-» a limili idee , 
ed alle fue leggi, non ne riconofeono altre, equel- 
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li diverfità di cofiumi, dilinguaggìo, e foecialmen- 
te di Religione, tifica un oltacolo troppo deboleo 
piuttodo chimerico per fofpendere il corlo di que' 
piaceri, e di quel torrente d'immaginate delizie , 
di cui le loro menti fono ■■ ■ r . Il Legislatore, 
de'Libeti Mutatoti conofceiu affai bene il cuore 
degli uomini, e previde purtroppo che la Tua Mo- 
lale farebbe col tempo un f oggetto , ed una (or- 
gente inefaufta dì contraddizioni , che dividerebbe' 
ro ben predo i fuoi più zelanti legnaci, fé la (ve- 
lava apertamente ; o che per Io meno verrebbe 
confiderata con dìipregio, e come frutto di un en- 
tufiafmo che la difereditarebbe affatto « Per ovviar 
adunque un accidente, che poteva fconcertatlo , a 
piuttofto diflruggere il fuo lìflema , prefe il partito 
di codringere ogni Recìpiendario al fegreto ed al 
(ilenzio più inviolabile, in particolare fovra qualsi- 
voglia cofa che vedtde o che intendere . Adotti 
pofeia un'allegoria percuoprire e mafeherare ilfon- 
do dì una Dottrina che avea voglia , di propor- 
zionare alla capatila di ognuno . Divife il (ito Ordì* 
ne in tre CI adì , affinchè ciafeheduna aveffe quella 
porzione di fua Morale che le conveniva , e che 
cotede eladj fofferocome altrettanti gradi che con- 
dì) ce itero l' Adirante ad una più aperta cognizio. 
ne. Terminò finalmente l'opera coi fegni e coi 
toccamenti comuni a tutta la Società , e propij 
nondimeno nel tempo deffo ad ognuno de' fuoi or. 
dini, acciocché il Superiore conofeede tuffo ad un 
tratto e quello che non conviene che a sé fola , 
e quello che folte puramente relativo agli altri. 

Volle Cromwello dare a qucfto fuoOrdine qual- 
che apparenza almeno di Religione edi Pietà, non 
(blamente- per prendere con un tal mezzo maggior 
afeendentc full' animo degli Afpiranti ,maaltresì per 
conlervare un fegreto inviolabile. Conoscendo le 
ragioni, che per lo più fanno agir gli uomini, non 



volle far dipendere la con ferva; ione del fuo Iflìtuto 
unicamente dalia fperanza d'una Libertà, e divina 
Uguaglianza futura; ma ficcome l'acquàia dì un 
bene fpeci al mente incerto e lontano non opera con 
canta forza nel cuore umano , quanto il timore 
della pena, cesi ordinolla contro i traditoti quale 
fi può vedete nella forinola del loro giuramento 
che riferiremo a fuo luogo. 

CAPO SECONDO 

Ordine e Ciaf, diverfe, in cui è divi fa la Stilai e' 
tranci- Madori i; Piano e difcrìiione della Log- 
gia, e modo di ricevervi ed arrollarvì i Candi- 
dati o Novizj . 

IL politico Iflitutore della Setta de' Liberi Mu- 
ratori pte£fTofi in mente di proporzionare tutto 
il Tuo dogma nella miglior guifa poilibilc alla ca- 
pacità degli individui che vi fi arrollano, li volle 
come abbiam detto dividere in tre Ciafli diverfe, 
onde foffeio effe come altrettante gradazioni per 
condurrteli a quella cognizione e dottrina più aper- 
ta, che i quei principio naturale, quella legge 
primitiva fcolpita in ogni cuore, bafe di tutte le 
umane azioni, che vi fi dà a conofeere colle due 
parole di Uguaglianza e Libertà . Cotellì gradi 
volle di più c}ie interrotti foffero da inverdii;, I 
quali Io metteffero in iftato di giudicar delle incli- 
nazioni, e di afficuratfi perfettamente del carattc, 
te di ciafehedun confratello ; cautela degna di 
Ctcnn vello , il qual fempre occupato a far ufo del 
raro talento di conciliar fra loro uomini cojI dif- 
ferenti nel loro genio , e ne 1 loto pregiudizi col 
mezzo degli emblemi e di queil' tntulial'mo a cui 
fi dava ogni momento, feopriva ben chiaramente 
che nella dichiarazione dì fua dottrina doveafi pro- 
curar 
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curar dì non darvi un fcnfo, l'equivoco dì cui p> 
teffe minuire in qjalcbe conta l'opinion favorevo- 
le che volea dargli . 

Iti quella Sitcj le opinioni diverte degli indi, 
vidui , ben Junge dall'efferne diflrutte , vi fuf- 
liiUrjo tìtllo (laro di prima; ed ogni Religione 
o vera o IWa vi conferirà i propr; diritti , e 
il Cattolico e il Proiettante, l'Ebreo c il Cri- 
fiiano li unifeono (etto la lìciti infegna lenza al- 
lontaiuifi , almeno fui principio da que' dogmi 
che hanno iucchiaci col latte. Non c è sbanditi 
che la fola discordia e la diiTenfione; c fc nafee , 
fi efiingue ancora nel tempo Beffo, e coretto prin- 
cipio di unione e di focietà, da cai vien penetrata 
ogni confratello, diventa quello della pace e della 
quiete, che conferva fenza alterazione alcuna fino 
al giorno in cui dee turbarla per renderla più uni- 
vertale e p:ù durevole Soflengono i Francs Macon: 
nulla elfer diffìcile a chi olà intraprendere; eh; 
ogni contrariò dee difìtuygerlì coi tuo contrario ; 
che la rivolta dee fuccederc all'ubbidienza , e il 
rifeniimrnto alla fiacchezza; che bilogna opporre 
h forza alla forza, atterrar l'impero della fu per- 
ii il ione per inna iar quello di una vera Religio- 
ne; fuombrar l'errore c l'ìgnoranzi, e feguitar j 
Coli lumi della Natura; che lJJiu lleffo ha fcolpi- 
lo quello lume rei cuote uruanu , che ve lo ha 
collocato come una lampid» rtr.na chcdte illumi- 
nar le fue azioni, come un oracolo licoio che drc 
ilpitarlo, coinè una grida invariabile che dee con» 
durlo; che ■! padrone drl mvima e p.-r a irò End.il'. 
ferente ad c»>,r.i azione dellr fue c'fJiurr, ma ge- 
lata dei loro omaggi; e che il culto principil che 
n'efìge é una fcmplice riconofeenza delle fue be- 
neficenze , ed una dolce rimembrali;. ! de' Cuoi doni . 
E quella loro Morale da motivo;! q .^'termini nn- 
fieriofi , di cui fi fervori eglino quando dicono cha 
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la loro Società é appoggiati fu tre colonne princi- 
pali, vale a dir fu Ila Sapienza, fulia Forza, e 
fulla Bellezza, che non fono precifamente che gli 
attributi di quella Legge di Natura difnpra accen- 
nata, e l'uio Ai quella violenza che vi dee elTer 
adoperata. 

Venendo ora alle Claili , in che fu divila 
quella Societì, la prima dunque fi c quella de- 
gli Ingegni penttranlì , la feconda dei mollili ed 
inquieti, e la terza dei creduli* fuperfiiziofi ; ognu- 
na à\ quelle ClatTì ne riceve la dottrina in modo 
molto diverfo; ai primi fi fcuoprc ben predo il 
vero ienfo di tutto, e fi conferire ad elfi il cari- 
co di Oratori , o per dir meglio Entufiaftì della 
Csmpagnìa, carico importante e dilicato, ch'i uno 
de' principali foftegnì di elfa. La feconda claflc non 
vi arriva che a gradi, addelìran dovili i Socj cogii 
emblemi e fimilitudini che loro fi propongono , le 
quali imbarazzano la loto immaginazione volatile, 
il cui allontanamento e fgarro potrebbe cagionar 
qualthe difordine . Dagli ultimi finalmente altro 
non fi ricerca , fe non che ieguitino ciecamenta 
quello fpirito di dottrina che *ien ad elfi inlìnua- 
to , abbracciandolo con Mio, fornendolo con for- 
za, e che relìino inviolabilmente attaccati a que' 
prttelì oracoli , che un fanatico furore ripete loto 
inceflantemeiire . 

Ilmno Ì Vrancj.Mafons un Capo, cui datino il 
nome di Gran Madro, e il titolo di Venerabilìf- 
fmo, cui fpetta l'intimar le Riduzioni chiamate co- 
me .ibbiam detto Loggie, e ciò a fuo arbitrio, ol- 
ire le filTe che fono ogni prima domenica del me- 
fe. Le altre cariche hanno il titolo preffo di elfi 
di Venerabili, c fono due Soprafiantì , un Ttforil- 
re e un Segretario generale oltre il particolare. 
Ogni Loggia con tra di maggiore o minor numero 
di' ptrlbnc fecondo i paefi ; ma per clTer tale dee 
aver 
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; ver almeno due Madri, tre Compagni o Giova* 
ni, e due Garzoni. Le Galli o grafiche abbiamo 
accennaci fanno conofeere i Frana- Mefoitt fotta i 
nomi di Fratelli Serventi , àìGarzonì , ili Lavoran- 
ti , di Majfri. t di Arcbitelti, O ScmtS. 

1 Fratelli ferventi fono membri dtiUCooipsgni* 
de Ornali a fetvire come fervitofi agli alrri, quando 
fanno le riduzioni, o vi tengono le Loggte . LÌ 
chiamano Fratelli per conformarli al fiftema di un' 
uguaglianza universale, e per dinotare che fe ven- 
gono impiegar.' in occupazioni fervili, ciò oon & 
per difpregio , ma lolo per la tieceflita alfoluta del- 
le funzioni, delle quali gli incaricano. Secondo % 
primi Statuti dell'Ordine, il numero de' Fratelli 
Serventi de* edere almeno di cinque pcc ogni Log- 
gia, cioè due per cuflodire la porta, due per cu* 
cinare, ed un Bidello o Meffaggiere . Per effer ri- 
cevuto per tale lì ricercano una nafeita ed un co- 
llume oncllo, o almeno che non fiano macchiati 
di pubblica infamia . Un'clìrcma mìleria ancora 
ferve dì oftacolo per entrar in quell'Ordine, il 
qual vuole che rutti Ì fuoi membri accrefeano il 
fuo potere, e il fuo decoro; e lo fleifo fi é di una, 
Sanità troppo debole, di una troppa giovinezza , 
ovvero d'ur.'età troppo avanzata. Un animo doci- 
le, un genio dolce e condì fondente , e particolare 
mente un'arte o prof- ili ori e che abbia relazione 
alle cofecheefigel'Ordine, fono ancora qualità che 
agevolano il ricevimento, e che fanno Coverte ricer- 
car coloro in cui fi trovano quelli talenti, e quelle 
abilità, come fono Cuochi, Confetturieri, e Caffettieri. 

Alcuno non può prefentarfi da téftcffo alla Log- 
gia, ma bifogna che l'imlrìazì a qualche Confra- 
tello; ed ognuno di quelli i obbligato a d alcova- 
re e a fcrvirquegli che lo prega, Veroè che i Fra- 
telli ferventi per non aver facoltà di prcpjt da si 
flcifi un Adirante, debbono raccomandano ad ai- 
Lì a Cuna j 




rutti hanno facoltà di proporre, e fono obbligati a 
fjrlo (ull' iSanu d'ogni Fratello fervente. Ventil- 
ilo la pcrlona propolia riconofeiuta per un foggetto 
proprio, le danno il titolo tiì brattilo Afpìranie , 
c per aver tempo di meglio conofcerlo, ne differi- 
scono il ricevimento per tre meli, che chiamano 
Hoviziaio deli' Ordine \ dorante il quale fanno tutto 
pei taileggiare il tuo interno, e conofecrne a fon- 
do il fuo procedere. Tocca a lui che ha propello 
un Adirante a notificargli il ri fui tato delle deli- 
berazioni tanto fui venir ammeffo al Noviziato , 
quanto fui tempo che durar' dee e il giorno delti- 
nato pel Tuo ricevimento. Giunto che fia , quello 
che fin allora ha furo l'uffizio di Protettore, pren- 
de il titolo di Padrino, conduce l'Adirante alla 
Lodila , e lo aiuta ad ofteruar bene il cerimonia- 
le. Pei conofrer le cerimonie clic vi fi adoperano 
nel ricevere tanto i candidati dell'una che dell'al- 
tra ClafTc, billeri qui accennar quelle che fi prati* 
cano nel ritcvi-re appunto i Fratelli Seiventi , giac- 
che 1 la differenza delle une alle altre non é cos'i 
grande, che di leggeri dall'una maniera non ftpjl- 
(ano comprendere con alcune variazioni anche le 



fcmiccrchio, e dà tre colpi coli* giuntura , il pu- 
nto leggermente , l'altri) immediatamente dopo eun 
po' più forte , e il rrrfS dopo un più lungo inter- 
vallo, e ancora pù forre. Dato appena. qucfl' ulti- 
irto colpo due cudodi apron la porrà per mezio , 
e colla fp.ida nuda alla mano uno di eiìi dimanda 
3 colui che ha battuto : Chi fietì voi t ed avendo 
egli [ifpailo fecondo il rango che tiene nell'Ordine 

fi-plica, il Cullgde ; t& è t' altro } y'i è un Afpi- 



altre. 

Arrivati pertanto 




; fiano il Padrino e l'Afpi- 
eflcrior della Loggia , alza 
, pìefja il dito di mezio in 



(ante alla prima poi 
il primo la man dm 



revtrt , 
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falle , dice il Padrino : eh dimandate voi dunque 
a^gìugne i! Cuftode, e ì'aftro che brama ? al che 
tifponde il Padrino: io debbo portami alla Loggia t 
e quanto al Fratello Afpirante ho ordine d'intro~ 
darlo ajfi'i dì presentarlo . I( tempo del faO Nodì- 
Xìato, ripiglia il Cutìode, è egli finìttì e il Padri- 
no rilponde di si . Entrano allora ambidue , e il 
Protettore dell' Arpicante va tolto alla porta interz- 
ila , e datovi un colpa risi modoaccennato , fi (en- 
te dire dal portìnajo che l'apre a meno : che vi 
piace Fratello} ed ei rilponde : Io ho condotto il 
Fratello Afpirante . li Portinaia ferra; ed incrocic- 
chiate le (pade fa un certo tlrepito che obbliga 1* 
uno dc'Sopralìanti a venir a vedere ciò che vuo- 
le. Il Portinaio allora dicegli c(!et venuto un Fra- 
tello Servente Afpirante, e il Soprastante ne dà 1' 
avvifo a! Maitre, il quale fpedìfee un altro de' 
Fratelli per condur l' Alpirante nella Camera ofeu. 
ta, oltre alcuni Miniltri perfar lefuniiont di Efa- 
minatore. L'Elezione dell'uno e dell'altro vien fatta 
dal Maftro e confermata da tutta l'Affembka fenta 
oppolìiioneo cerimonia alcuna particolare; facendoli 
ella d'ordinario primachc (ìaapcrta la Loggia, e de- 
lineata fi abbia fui tavolatola figura. Siccome poi 
nonpotrebbeli formaruna giuda idea di tuttiimovi- 
menti e cerimonie che fiam per deferivere Tenia 
veder prima il piano della Loggii ove debbono 
quelle eleguirfi, cosi occorre qui far conofcere in 
qualche modo l'ordine e diilribuzione ordinaria di 
tali edifizj con tutte le altre d reofori le neceflarie 
alla piena intelligenza dell'argomento. 

11 baffo della Loggia contiene varj apparta» 
menti occupati dai Fratelli Serventi, il CuHoJe , 
il Ma Uro di Cafa, il Cuciniere, il Confetturiere 
ee. cadauno de'quali efercicala fua arte; e di qua 
vi fi afeende per una Scala al primo piano, in cui 
B J. fono 
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foncé i gli appartamenti Jefìinati alla celebra zlon 
de'millcri che lìam per- deferivere. Tutta la Leg- 
gìi è fatta a liscilo, c diviTa in tre parti come 
li vede nelle Tavole qui armene. A lato dell' aU 
lima llarza verlo l'oriente hawi pure un'altra 
(lama clic i quella delle Ricreazioni, e vi fi en* 
tra per una porta che é nella Camera di meno , 
la qua! nel difegno fi omette come facile ad efler 
immaginata da quallilia . La porta che introduce 
nel primo luogo, Ha tempre ferrata, e guardata 
con molta gelofia da due Fratelli ferventi . In 
eletto luogo a' lati negli angoli veggonfi due Ca- 
merette, che chiamatili O/cure, ove dee rollo con- 
durfi e lafcisrfi chìufo I* Afpirante , Dirimpetto al- 
la prima porta havvene un'altra che introduce alla 
feconda Camera , che i fenza ferratura , e fenia 
guardie; ai due lati agli angoli vi fono due bagni, 
e due Camere da rinferraifi , La terza parte è quel- 
la che il riguarda come la più facra , ove fi deli- 
bera , ed in cui li fanno le iniziazioni , e le pro- 
mozioni. La detta porta vien cuflodita al di fuori 
4a due Fratelli Serventi armati, e di dentro da 
un Garzone . La Sala è molto fpaziofa , e nei 
mezzo fi delincano con creta gii emblemi che of- 
leiTanfi nelle Tavole annette; d'ordinario fonorin. 
rhiufi in un quadrato lungo otto piedi con quattro 
e più di larghezza, d'intorno acni fi mettono tut- 
ti i Membri della Loggia. 

In tutte !e Loggie lìa de'Garzonl , compagni , 
0 Lavoranti, Maftri, oScozzefi, quando trattali di 
ricever alcuno, dee fempre delincarli, comefopr», 
fui pavimento il Tempio di Salomone o in tutto 
o in parte. A quello fine fi lava o fi fpazta efo 

? alimento , polcia vi fi defttìvono fopra quattio 
inee che formano un quadrato lungo , in cui fe- 
gnauli i quattro Punti Cardinali di merlerà cbt 



I* lugbezza del quadrata fi trova tri quel li che 
indicano 1" Oriente e l' Occidente , e che la lun* 
gbezza abbia alJefuedueeftremiraqqelli che addita- 
no il Mezzodì e il Settentrione . Fittati quelli 
quattro Punti cominciai! il difegnodelle Figure dal 
Settentrione, e prima di ogni altra cofa , giacché 
del primo luogo non è d'uopo dir altro di più , 
dee vederli dirimpetto alla porta un atrio con cin- 
que colonne, il di cui parimente è alla mufaica 
compollo di un mifcuglio di pietruzze bianche , e 
nere, e procurati di difegtlarvi fui tetto dell'oro e 
delle pietre preiiofe. Dirimpetto all'atrio dee et 
fervi una colonna , fu cui fi rapprefenta un gra. 
dino; e dopo quella una porta che fi Gippone con- 
durre al Tempio di Salomone . Alla dritta della 
colonna di'pingonfj delle fpadc incrocicchiate, e al- 
la fmiiìra un giogo; fu Ila porta deferiveff un glo- 
bo, e al difopra una fabbrica. Alladritta del glo- 
bo feorgonfi delle lieve , e alla finiflra, un carret- 
to o carriuola per crafportar delle pietre . Dalla 
parte dritta dell'edilizio evri una bilancia, e alla 
finiflra uno feettro, al dì fopra dell'edilizia una 
Oella che getta raggi, a dritta il Sole che leva , 
e a finiftra la Luna nel fuo pieno il più rifplen. 
dente. Quelle fono appunto tutte le figure che rac- 
chiudono fra le quattro linee, chefotuiano Squa- 
drato lungo. _ 

Al dì fuori dalla parte di mezzo erigefi un Al- 
tare, che conlìfle in una ta«ola coperta con un 
tappeto, dote fi copiano pure alcune delle figure 
del tavolato . Mctrefi fu quello opperò il grem- 
biale dei gaizoni, che fi attaccatoti dell'Altare ; 
e dalla parte che guarda il mezzodì fi ricama fui 
grembiale medelìmo alcuna delle figure del tavola- 
to fecondo il fuo puffo. Sull'Altare trovati uni 
martellina, una Bibbia, o femplicemente il Van- 
gelo di S. Giovanni, ed una fpjJa , oltre tre ean. 



dele porte in triangolo, e Io maniera che fono alla" 
dritta e (ìnidra ile) Marito, c la terza dirimpetto. 
Fuori delle lince poi (irate fui tavolato evvi una 
Sedia, che è il pollo del Marito della Loggia nel 
tempo delle Ricezioni ; fuori delle lleffe linee a 
dritta e finiUra fonovi pure otto mezze Sedie pel 
GranMadro dell'Ordine, pel Gran Protettore , pel 
Gran Sopraffarne, pel Gran Segretario , 'e pel Ma- 
ilro, Protettore, Stradante, e Segretario Nazio. 
aiali, o Provinciali. I polli poi vengono regolati 
nella maniera che fegue. La dritta del Maffrodel- 
ia Loggia é deflinata al Gran Maftro dell' Ordine, 
l'altra al Gran Sopraffarne; la fef>uente al Gran 
Mi Uro Nazionale; e l'ultima al Sopralìante . La 
prima della lì ni (Ir a al Protettore ; la feconda al 
Gran Segretario: la terza al Protettor Nazionale , 
c la quarta al Segretario. Finalmente una torcia 
polla fra la porta c l'anticamera dà lume a tutto 
il pavimento O tavolato. 

Tali fono le cofe, che apparecchìanfi , e le fi^u* 
re the fi delincano quando dee fi ricevere un Fra- 
tello Servente . La Camera poi non dee aver che 
una fola porta cuftodita di dentro dall'ultimo de' 
Garzoni con due fpadc fguainate , l'ima nella ma- 
ro dritta colla punta alta ', l'altra nella (jnilìra 
colla punta abbalfata . Le fànedre debbono e (Ter 
ferrate in maniera che non vi palli raggio veruno 
di luce; ma tutta la Cameta dee venir rifcbiaiata 
dalle tre fole candele che fono (opra l'Aitate , e 
dalla torcia polla fui piano fra l'anticamera e la 
Cameta. Dinanzi a quell'ultima che é la Loggia 
interna, c'é una Camera ove trovanti dueFratelli 
Serventi colla fpada nuda alla mano, c debbonef- 
fetei almeno due porte, l'una per andar alla Log- 
gia , l'altra per pottarfi al Lavatoio, ove c'é una 
loia Sentinella con una fpada fnudata alla mano . 
Sonovì due tini l'uno a dritta., t'alito a finitila 
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•Iella Camera, la cui forma è rotonda; e Tono al- 
ci quanto un'uomo, fitti di legno o dì pietra , e 
ripieni d'acqua fredda . Evvi ancora un pannolino 
per afeiugar le mani e i piedi del Recipi'e ridano , 
e tutto il corpo quando fi è tuffato , oltre aloni 
calzoni ed una camifeia bianca per poter rivenir- 
li. L'anticamera poi della Loggia ha due de' Fra- 
telli ferventi, che ne cuflodifeon di dentro la porta 
colla fpada nuda alla mano, e che aprono e ferra- 
no per metà, quando picchia alcuno de' Fratelli . 
Tutti coloro fono occupati a far fentinella allo por- 
ta eflcrioie, al bagno, e alla porta interna della 
Loggia fono femplici Fratelli Serventi j ma colai 
che Ha in guardia dì dentro di quell'ultima porta, 
dee elfer Garzone, e l'ultimo fra coloro che furo- 
no ricevuti. 

Quanto poi all'ordine c difpofìzione con cui flar 
debbono i Fratelli nella Loggia, Hanno quelli io 
piedi nella camera la più interna della Loggia 
medefiraa d'intorno la Figura del tavolato, il Ma- 
firo Ha al mezzodì fra l'Altare e una Sedia ; e a 
dritta e a finiffra danno il Gran Maflro dell'Or- 
dine, il Gran Protettore, il Gran Sopraffarne , e 
il Gran Segretario, il Maflro Protettore, il Sopra- 
flante, e il Segretario, Nazionali, (e trovanti alla 
Riduzione . Stanno mai Tempre lontani due palli 
dal Maflro della Loggia ; cosi quantunque il loro 
rango impegnati ci abbia a parlare de'pofti che 
occupano, contuttociò non fono i più vicinisi Ma- 
flro, occupando lo fpazio che ne li fcpara l'Ora- 
tore, come quegli che ne fla immediatamente al- 
la dritta, e dopo di eflo un Segretario che é quel- 
Io della Loggia , differente da quelli della Nazio- 
ne, e dell'Ordine. Quello fteffo fpazio viene oc- 
cupato a finiffra dal Teforiere , e dopo dì elfo er. 
vi uno degli Ifpettorì. Stanno anche dopo dì effi ■ 
suovi Fratelli , ma (blamente nel giorno del Jora 
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Ricevimento. Gli ScozzeG, ii Maflro, i Lavoran- 
ti, e i Gationì, femplici Membri della Riduzio- 
ne continuino e terminano la {teffa linea; e final- 
mente debbon eftervi due Scpraflanti negli angoli 
del fettentrione della Figura. 

Cadun Membro dell'Ordine tiene un grembiale 
proprio alla dignità o ClalTe in cui é ; il Maiiro 
della Loggia porta una Catta ditamburro fatta di 
pergamena pendente al collo , con un eappietro di 
ìeta turchina , e la bacchetta da batter la catta 
dee e Ber dipintaful fuo grembiale. Quelli pureche 
fono ccflituiti nelle prime dignità portano i loro 
grembiali particolari, ed al collo hanno un cappiet- 
to di Teta turchina come quello dei Maflro . Da 
quello Cappietto poi pende una bilancia, una mar- 
tellina, ed alcun'altra delle Figure dipinte fui ta- 
volato della Loggia de'Fratclli Serventi . Ciafcun 
Soprastante potta una Spada che pende nella fletta 
maniera, cosi pure cadun femplice Maflro o Fra- 
tello, oltre la Figura orapprefentazione di cìòcbe 
la Loggia ha (celta per Arme o Stemma . Sonori 
delle Società, nelle quali i Miniltri e coloro che 
foo codituiti in Dignità portano una fpecie di lan- 
cia di mediocre lunghezza; dappertutto pero i So- 
praffarti hanno mai tempre una martellina alla 
mano, e tutti i Fratelli una Spada fguainata, olire 
di etter cadono a tetta nuda. Quel che finora ab- 
biamo accennato Tulle figure della Loggia rappre- 
(cntata nel primo DiTegno, può beniflìmo fervi re 
di norma onde intendere anche gli altri emblemi 
e geroglifici, che veggonfi nelle tavole fuffeguenti, 
le quali danno idea della Loggia al cafo dì rice- 
verli qualche Candidato lìa come Garzone, fi a co- 
me Lavorante, Ila in fine come Maflro , ed Ar- 
chitrtto o Scozzefe , che fono i titoli o nomi par- 
ticolari d'ogni Clatte, che nojofa cofa farebbe qui 
per minuto deferirne. 

Dob. 
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Dubbiarti dìr qualche cola anche full* Camerae 
Sala desinata alle Ricreazioni, a cui lì paffa dalla 
Loggia, e la qual per la Tua efienfione e fitofom- 
miniilra mille comodi per l'ufo che fé ne fa ; la 
fua lunghezza viene ocrupata da una tavola , che 
fi cuopre , e circonda di fedie ogni volta che adu- 
nali la Società. Finché i Graduati dell' Ordine at- 
tendono alla celebrazione de'Ioro Miller ì , i Fra- 
telli Serventi preparano la collazione; dì oiodoche 
finite che abbianfì quelle gravi e pompofe cerimo- 
nie crafeun Membro paffa nell' accennata Camera, 
dove tutto è apparecchiato con un decoro, proprie- 
tà ed ordine degni dell'opulenza e buon gulladella 
Società. 

Ritornando ora alle cerimonie che fi rieleggono 
al ricevimento del Fratello Servente , lafciato eh' 
ci fi fra un'intera ora nella Camera ottura fenza 
che vegga barlume veruno , in modo che trovili 
immerlo nella nerezza lugubre delle più dertfe te- 
nebre , un Fratello a lui feonofeiuto va a levarlo; 
ed efTer dee quefii uno de' Garzoni , Lavoranti , 
Madri o Scozzefì , e porta d' ordinario il titolo di 
Efaminatore. Sua funzione fi é, falutatolo corte fe - 
mente come Amico di porgerli la mano facendogli 
coraggio , e interrogandolo del nome , della fami- 
glia , età, patria, profeffione, e Religione: al che 
l'Afpiranted obbligatorifpondere con un'efatta ve- 
rità. Pofcia foggiugne f Efaminatore: Con qual in- 
tenzioni vi fate portato qui ? e rìfpoflcigli dall'al- 
tro di effer venuto per farli ricever Fratello Ser- 
vente Franc-Macin: Quefla intuizione potrà tfftr 
ptr voi una ricca forbente di fidili t fazioni e di dol- 
cezze le più fcnfibili, e di frìttiti la più perfetta^ 
ripiglia l'Esaminatore. Io da qui innanzi non mi 
contenterò più di darvi il nome di Amico , ma vi 
chiamerò fratello Afpirante . Prima però d" intro- 
durvi nella L*u,ìa e farvi Umbro della nefiradu- 



-.8 

gufiit Società y egli è d'uopo che ve ne dia qualche 
attizìa, e che vi informi delle cofe cbe farete ob. 
bligato fare , fcbifari , o ricercare , affinchè ben 
confederatele , fe non Di aggradano , poffiatt ritirar- 
vi con onore , e fe pel contrario perfiflete nella ri' 
foluzione di farvi ricevere , fappiate con ciì quali 
faran per cjjere le vofìre tncombezze , ondejaita 
la coja, non abbiate a pentirvi, 

_ L'Efaminatore allora con un lungo e pompafd 
dilcorfo prende a dirgli che [a Società it'FrancS' 
Maqons i un'Adunanza di perfone illuftri , il cui 
nobil fine fi è di far regnare la piugenerola fenfi- 
bilità ai bifogni degli infelici ; la correda rìfperto 
a' Fratelli firanieri ; una tenerezza univerfale per: 
tutto il genere umano; l'ubbidienza ai Sovrani ; il 
più rifpettofo timore di Dio; una probità e fedel* 
tà a tutta prova ; in una parola , un cuore inca* 
pace di delitto; elfendone quelle yirrH rifplenden- 
ti nella condotta di tutti i Membri . E/vi di più 
un'altra cofa che forma il carattere diflintivo di 
un Franc-Maions , ed è un profondo e impenetra- 
bii fìlenzio l'opra tutto ciò che lì vede , fi ferite, 
o fi fa dall'Adunanza nell'interno delle Loggie -, 
coCcché,vien proibitod' impiegar fc^ni, parole, ferir* 
ti, od altro mezzo per darne cognizioae ad alcuno 
che non (la Membro dell'Ordine ; perciò .dice t' 
Efaoiinatore .- lo foyer vorrei , car» Fratello Ser- 
vente t fe vi fiete ben determinato dì offervare qut~ 
fi» perfetto fìlenzio . E detto che gì' abbia di si f 
Afpirante, gli fa di nuovo un lungo difeorfo full' 
intiera ubbidienza dovuta allaSocietà , e a quelli 
che ne fono i Superiori , foggiungendogli di cilcr 
necelfario per entrar nella Loggia di offemrvi it 
cerimoriiale folito farli da tutti i Membri e Con- 
fratelli ; terminato il qual difeorfo di nuovo viea 
lafciato folo l' Afpirante , affine che pofla più matu- 
ramente determinarli j e fopiaggiuntoW l' Efamina- 
tore 



tore c fitto certo della di lui pcrieveranza , glico- 
manda rollo di depor Covra una tavola , che ricnlì 
a quell'ufo nella camera akan , tutto il danaro 
che ha in faccoccia , le fibbie e le (carpe , di le- 
var fi il cappello e la parrucca, e cosile calze, gli 
abiti in maniera di rcflar in camiTcia e calzoni, e 
a pié nudi. Fatta quella cerimonia, e interrogato- 
lo con un ruono ed una feri età delle più gravi fe- 
lla efeguiti con efattezza i Cuoi ordini , fappiate , 
gli aggiunge , che Cete ancora in una perfetta li- 
bertà di ritirarvi . Sul che perfiilendo l'altro nel 
Chieder ringreffo, l' F-faminatore da un colpo un 
pò grigliando alla porta con un inaglietto , e que- 
lla aprendoli, e prtlentandolì loro due Fratelli Ser- 
venti : Ecco , dice loro , ut Fratello fervente Afpì- 
rane veramente risoluto di entrar nella nofira So- 
cietà, e che ha effluito di buon cuore tutto cièche 
gli bo prescritto: io ho adempiti imiei doveri ver- 
fo di effo , perdi lo lafcio nelle voflre mani aff.it 
che pojjiatc voi pure foddìtfare a'vofirì . Avutane 
la nlpolla da loro, 1' Efaminator Io eforta a pren. 
der coraggio, ed armari! di coli r a za , e ad ubbidir 
a tutto ciò che gli verrà comandato , ed entra 
nella Loggia lafciando l' Aspirante ai due Fratelli 
feventi onde profeguifeano il confuero cerimoniale . 

Allora il maggior di loro ben certo della pcrie- 
veranza del Novizio a farli ricever nell'Ordjnc , 
comanJa al fuo compagno di bendargli gli occhi 
con una falcia o cintura detlinata a quell'ufo ; 
indi lo laicia per due ore nella Camera ofeuraon- 
de aggiunger cos'i terrore a terrore ; e ciò fatto , 
ic gli attortiglia prima al collo una corda , che é 
il contrallVgno di fervitù , e legategli pafeia !e ma- 
ni unite con uno fpago ch'é la marca di cattivi, 
tà, il che dee tarfi in tre tempi ; cos'i fpogliato e 
legato vien indi condotto alla porta, cui picchia il 
minor Fracillo colla giuntura del dito di mezzo , 
e aper- 



e apertali quella da una guardia , per l'eftremiel 
della corda, dopo avergli intimato di feguirlo fenza 
timore, lo conduce come un bue pel capeflro ouna 
beili» feroce, colle mani legate con uo triplice no- 
do al Lavatojo , la cui porta è cuftodita da un 
Fratello Servente colla fpada nuda alla mano . Se 
gli fa allora lavar i piedi, e poi afliugarglieli con 
un pezzo di tela di lino deilinara a quell'ufo; gli 
li lavan pofeia edafeiugon le mani, e tn rerzoluo- 
go il corpo e la teda . Dopo di che idue Anaba- 
lifli levano di tutta forza 1 Afpirante fenza proffe- 
tir parola, e con tutta la gravità Immaginabile , 
lo tuffano tutto nell'acqua; gli danno indi una ca- 
micia , e un pajo di calzoni nuovi a rpefe deli' 
Ordine, e Te persevera nella Tua rifoluzione vìen* 
condotto alla porta dell'atrio del Tempio , tiran- 
dolo Tempre il Fratello giovine dietro di sé per la 
corda , ove lontani tre patii dal luogo accennilo 
incontrano due Fratelli Serventi, i quali colle ("pa- 
tte nude alla mano fan tutto lo (trepito di -lue per. 
fone che da vero fi battano; ond'dche il Maggior 
di elfi che lo conducono gli dice.* Ecco lì due ito- 
mìni, V mio de' quali vuol farvi ricever nell'Ordi- 
ne, t t altro gli fi oppone i e quifto fi è appuntai! 
motivo per cui fi battono . Colui eòe fi oppone al 
vofiro Ingreffo i un Profano, cioè non Frane Ma eons , 
e l'altro è un Fratello , Voi potete metter fine al 
loro contrafio , e fiele il padroni di fceglier quale 
del due partiti vi piace. Volete dunque entrar nel- 
la Società} e dettogli di si l' Afpirante, il Maggior 
dice al più giovane che fciogliendogli le mani gli 
porga una fpada ; e ciò fatto : Fratello Servente 
Afpirante, foderatela, li dice , e combattete da va- 
lorofo contro il Profano che fi oppone ai vofiri dì- 
fegnx. Prende egli dunque la fpdda, ma colla pun- 
ta alta ed immobile ; il Profano allora gliela bat- 
te per tre volle , pofeia come fe 1* Afpirante ftelfe 
P" 



per ucciderlo , grida il Maggiore : Voi fiett Vitto* 
rio/o , trattilo Serviate , ecco il Profano morto : 
voi Jiete degno di entrare nella Società; r. da que- 
llo punto tìen Tempre l'Afpirtnte lafpada alla roa- 
no . Vieri quindi condotto come prima (ino alla 
porta della Camera dove fi tiene li Loggia, e pic- 
chiatoli alla porta interna nel modo fovraccenna- 
to , vie» finalmente l'Afpirante introdotto nella, 
Loggia col cerimoniale che fegue. 

Chieiloli dal portinaio a colui che picchia chi 
egli é , e rifpoflogli l'altro quel che conviene ri- 
fpetto all'Afpirantc: cbevolete voi dunque} ripiglia 
il primo; voglio , die' egli , adempir l'incombenze 
che ho di prefintar (Aspirante alC Adunanza . Al- 
lora il portinaio incrocicchia le fpade che ha m 
mano, e batte l'una con l'altra tre volte per av- 
vi fa re che la guardia ha a comunicar qualche co- 
fa all'AITemblea. Al che il fecondo Sopradante fi 
il fegno dei Garroni battendo tre voltt colla fua 
martellina fu quella del primo Sop rad ante , gli fa 
riverenza, e gli dice : Venerabile primo Soprafian- 
te , il Portinaio batte . Fa la (lena cerimonia il 
primo Soprafiante al Maflro della Loggia; e que« 
Hi dopo tre colpi di martellina full' Altare fa ilfe. 
imo di Garzone , e dice : Venerabile primo Sopra- 
fiante^ andate a -vedere tii che vuole il Portinaje; 
e colla lìeiTa formalità quelli poi comunica l'ordi- 
ne al fecondo Sopraffarne , che abbandona il fuo 
pollo , facendovi riverenza e il fegno al Maftro , 
e un verta il Portinaio ilqual facendo (lrepitocol- 
le fpade incrocicchiandole una volta, efalutandola 
gli dice: Erro il Fratello Afpirante the fi prtfent* 
pel tuo ricevimento . Lo interroga il Sopraffarne 
chi va, per il che chiede egli al primo de'FratelIì- 
Serventi nome, patria, e qualità dell' Afpirante -, 
e foddijfattolì a tali ricerche , e Caputoli inoltre di 
aver egli una vera vocazione , d'eflcr compiuto il 



tempo dd fuo efame , di avervi!! affoggettato in 
maniera conveniente , e r?i efferfi apparecchiato fe- 
condo I ufo; il che fi fa con aprirvi , e chiudervi 
fucceffi va mente la porta , e facendo femore il fe- 
gno d. Fratello fervente ; in fine al quaì Dialogo 
i! Sopraflante ritornatovi al fuo porto, ed avveni- 
te) nelle forme il primo Sovrafìante dì e/Tcrvi i! 
fratello Servente Afpìrantc per ottener la ricezio- 
ne, ia egli r] fegno di Fratello Servente , e la ri- 
verenza a] Malìro, il qual orrfinache lì faccia pur 
entrare. 

_ Si conduce in tal mentre l'Afpirante alPortina- 
JO, il qua! lo introduce fino alla foglia della p;r- 
ta; vien il fecondo .Sopraflante a prender li corda 
che ha al collo il Neofito , e gli dice : Frittilo 
Stntntt Adirante , impugnati la vcflra fpaà* I 
tettiti* eolla p mtm m{ ,^% è aibiale L " e co . 
sì conduce egli ;| Fratello Servente Afpìrantc d" 
intorno la figura regnata fui piano , andando dal 
Settentrione all'Oriente, rrofeia al Mezzodì , e al 
Ponente, e ritornando finalmente al Settentrione 
li mette fra il primo e il fecondo Soprafhnte nel 
maio della linea , che forma il quadrato lungo 
dirimpetto alla parte di Settentrione. Finche- li V* 
girar m tal guifa l'Afpirante , arrivando egli all' 
uno o all'altro de' Punti Cardinali , i Fratelli 
che trovanfi d'intorno la Figura fanno un femker- 
còlo , circondano l'Afpirante ed incrocicchiano Je 
loro (padc con uno ftrepito orribile , come fe fi 
battefiero realmente, gli uni per impedite il diluì 
ricevimento e gli altri per farglielo ottenere . Ma. 
rilpofio «cndo l'Afpirante di effer tuttavia nella 
«ella intenzione di entrar nell'Ordine alSopraflan- 
tc che gli accenna il motivo della contefa , tutti 
ad un tratto fi acchetano. Palfa allora l'Afpirante 
dinanzi a] Maftro d c |la Loggia, e vi entrano idue 
àopraflanti , , qua ;j „ a , 0f0 f acendo (i il fcgno di 
Fra- 
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Fratello Sergente, e battendo tre volte la tot mar- 
tellina annumiano prima l'uno all'altro, e psìque- 
fto al Maitro della Loggia il ricevimento da farli. 
Procede calle fleffe formalità il Maflro per faperil 
nome, la famiglia , il Paefe , e il carattere dell' 
Afpirante ; fìa flato efaminato e preparato , c 
fe fiali conofciuia in elfo una legittima vacazione : 
e le rif'pofte a tali interrogazioni fi regittrano nel 
Libro de'Fratelli dal Segretario delia Loggia , fi- 
gliandoti il giorno , il roefe , e l'anno , come al- 
tresì l'atto di Ricezione che in feguito lì farà . 
Dice inoltre il Maitro all' Afpirante con tutte le 
cerimonie ordinarie , di dover egli riipondere con 
tutta lincerità ; e interrogatolo , fe vuol entrar 
nell'Ordine , e fe vuol impegnarli con giuramenti 
di tacere i tegreti dell'Ordine medefimo , di pri- 
llare la dovuta ubbidienti al Maflro , non che dì 
mantener un zelo particolare pel ben de'Fratelli , 
gli comanda di mettere a terra il ginocchio dritto, 
non lontano! dal gridino , per cui fi afeende alla 
porta di Settentrione , e di ripeter parola per pa- 
rola ciò che ila egli per dire . Qiù l' Afpirante f* 
il giuramento col ginocchio dritto in terra , col 
finillro folamente piegato , colla man dritta arma- 
ta di una fpada , e col braccio , la mano , e le 
dita finillre eflefe: giuramento a dir vero, che fi- 
purolì doveva con rutta ragione meritar la cenfura. 
della Chiefj ; ma ci riferbiam di parlarne altro- 
ve . Vuoili che la formula fia la Reità tanto nel. 
le Loggic d'Inghilterra , che in quella dì Berli- 
no , e di altri Parli , dove corrono limili Alfcm- 
blee: elfo è appunto il tegnente. 

„ Iddio, Grande Architetto dell" Univerfo, che 
„ hai createtutte lecofccolla tua Potenza fonrana, 
„ e di cui la Sapienza infinita le ha polle in quel 
„ bell'ordine che forma la loro armonia, e che ha 

dato agli uomini un cuor docile, nel quale hai 
C „ fparfi 



Jparfì ì Cernì di ogni fotta di l'irti, acciocché 
producano nella loto condotta fruiti d'intelligen- 
za e di probità , e che hai fatto ad efli compren- 
dete il bifof>no eh: hanno di vivere in Società: 
degnali al prefente di ritrovarti tra noi per gfa- 
lia tua, e accorda a me N. N. i talenti e i do. 
ni particolari ncctflarj per mantener quello fpi- 
mo di Socittà, con cui polla compiere le fun- 
zioni, gli impegni, e gli obblighi, a'quali al 
preferte loro per impigrì armi , implorando lituo 
lixccifo e la tua bontà. Prometto dunque , e 
piuma te Iddio, e mi coliituifco reìponfabile 
all' A illuda Società de'Fratelli Liberi Muratori, 
in rome de' qua li e tutta adunata inqueita Log- 
pia, di non rivelar giammai ad alcuno de' Pro- 
fani i mifleri della Società , i legni , i leccamen- 
ti, ìe parole, la dottrina, le cerimonie, tanto 
quelle riie (ono in ufo dentro le Lopgic, quan- 
to quelle che fi collumano fuori di elfi-; ma al 
contrario manterrò ur, profanilo fiìcnziocolla boc- 
ca, cogli ferirti, coi fepni, coi gelli, coCicchi 
r.cn adeprerò ré lingu.i , ne caratteri, né gerogli- 
fici roti , o non noti , vè pronuncia mìo , "é 
flarvpir'Jo, né (emendo ne recidendo o (colpen- 
do fu pirite, piante, o metalli; in una parola 
premetto di non eflrr direttamente o indiretta- 
mente cagione del divoramento di alcuno de' 
mrHeri della Società che mi faranno rivelati al 
preferite o in avvenire. E a qucfli mi ^bbl^J 
. fetto h pena a cui mi (oggetto nel cafo che 
m.incftdi dì parola, la qual li è che mi fiano 
abbruciate le labbia con un ferro rovente, ti. 
gliata la mano, c llrippata [a lingua. Che poi 
in qualche Loggia dei Fratelli Lìberi Muratori 
durante tutta hi cerimonia del ricevimento dei 
Fratelli Serventi redi appaio il mio corpo ad 
eterna vergogna della mia peifidia e a terrore 
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M ieglt nitrì. Alla fin; poi delT Adunanza ( 'che 
,, iia arfo, e le ceneri fpeift'ce alle principali Log- 
,, gie, acciocché! gli altri 'Confratelli ic veggano, 
„ c ne fiano atterriti, dopa di che vengano ìparfe 

„ fra tutti i Fratelli una memòria terribile del 
mio tradimento. Iddio aiutami, e quelli tuoi" 
„ Santi Vangeli . " 

Finito il giuramento, il Mjflro gli dice che fi 
levi ; il che fatto lì pone dirimpetto alia porta di 
Settentrione . Il Mallro allora ordina al primo 
Squartante che infegni al Recipiendario la manie- 
ra, con cui debba difparre r pié camminando; e 
quelli gteli mette in forma di fquadra , il pié 1 fini* 
Uro formando la bnfc , e il dritto l'angolo; pofeia 
fanno un pilTo fui gradino che conduce alla porta, 
e il Sopraltante dice a! Fratello Servente di aliar 
il piè dritto, che gli mette fui gradino fovraccen- 
njro ; indi gli fa cenno di aliar il finiflro, e glie- 
lo pone fullo ilelTo gradino in maniera onde for- 
mino pure una fquadra. Scende dunque l'Afpirante 
fu querto gradino, il Martro della Loggia dice al 
■Sopraffarne che lo introduca nella Loggia medeii- 
ma, il che fa dando un colpo colla martellina fu 
quella del fecondo Sopraflante, il quale ricercando 
prima cofa voglia , e chi fìa l'altro, ripiglia che 
entrino. Il Maflro però rivoltoti al primo Sopra- 
flante così gli parla; Veneratile primo Sopraflante , 
dite al fratello Servente (he vuol effere ricevuto , 
che non o/i è permeffo di entrar nella Logvìa ro- 
£li oahì bendati, e dimandategli je vuole cbi fe 
gli mettano in libertS- Il Soprastante dici- dunque 
all' Afpirante : Non ni fono tenebre nella VenerabU 
lìjf.ma Loggia, ma tutta viene rifebiarata dallo 
splendore di una luce flraordinaria\ vi piace dun- 
que , fratello Servente, di veder quefia luce, (he 
voi troverete ugualmente nuova ebe ammirevole ? 
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L'Afpirante rìfpondenJo di si, fc gli avvicina il 
fecondo Sopraffarne per levargli la benda; e nel 
tempo Beffo il primo Soprafrante gfileva la fpada , 
colìcchd appena l'Afpiranre apre gli occhi, fi vede 
fenza fpida , e tutti i Fratelli colla min dritt» 
fanno il fegno di Fratello Servente, e coli' »l ira 
minacciano il loro nuovo Fratello colle loro fpade, 
prck-ntandogli le punte al petto. 

Il primo Sopraflante, che fi trova nel meno 
della figura del Tavolato gli prefenta la [pada nel- 
la fletta maniera colla mano fini (Ira , finché colla 
dritta fa il fegno di Fratello Servente . Tutti con 
una impercettibile gravità reflanoimmobili in que- 
lla pofitura, fmchd in capo ad alcuni minuti il 
Maftro avendo dato un colpo colla martellina di- 
ce: Fratelli, coti bajia; e allora tutti ripigliano il 
lor primo pollo dinanzi la figura , e continuano a 
fir il fegno di Fratello Servente. 

Difpoftifi i Fratelli d'intorno la figura, il Ma- 
flro dice al primo Sopraflante, che introduca 1' 
Afpirante nella Loggia , e ve lo conduca nella 
maniera ordinaria in una tal occafione. Allora il 
Sopraflante comanda all' Afpirante che faccia un 
paiio avanzando primieramente il piè dritto, e po- 
feia il finiflro in formando una fquadra nella ma. 
riera fopraccennaia, L'Afpirante fi trova allora 
fra la porta e il gradino , per cui fi afeende all' 
atrio, e gira la faccia all'Occidente, mettendo 
fempre i piedi in ifquadra; con un altro paffo poi 
tenendo fulla Figura , che rapprefenta la Camera 
ekura ch'é all'Occidontc, rivolge la faccia dalla 
parie d'Oriente, e con un altro paffo afeende il 
■gradino che conduce all'atrio: pofeia ne fa una 
■per fendere all'atrio fleffo, dove fa cinque paffi 
d'intorno a cinque colonne che vf fono delineate; 
indi rivolge la faccia verfo l'Oriente, e fa un pai- 
fa tìn full» figura dei Lavatoio; rifcige la faccia 
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eli' Occidente , e ne un altro verfo lina colon» 
na difegnata al di fuori dell'atrio; e finalmente 
camminando dritto arriva con un caffo ad un gr.i. 
dino, che conduce alla porta del Tempio di Sala- 
mone, con un altro ad un Globo intorno a un 
edilizio, fu cui dopo aver fatto un palio trova una 
fella in atto di mandar raggi. L* Aspirante al- 
lora trovali dinanzi al Mailro della Loggia, il 
nual dice al primo Soprafiantc: Venerabile" primo 
Sipraflante, levatela corda dal callo dal Franilo 
Servente , prefentemente perfetto ; * gii femtirami 
tfftr tempo , che me lo Infilate fra le mani . Il 
Sopraitante allora ritorna al fuo pollo dalla parte 
di Settentrione; c il Mailro rivolto all'Adirante 
gli dice: Fratello Servente, guardate fitto a'voflrì 
pie quella fiella che fcaglia raggi , e il Sola { la 
Luna, che fino a dritta e finiftra* 

Impiegati che abbia l'Adirante alcun! momenti 
in considerar il Sole e la Luna, H Mailro gli di- 
ce: Fratello Servente, al prefenlt perfetto, mette- 
te il ginocchio dritto in terra , e difponete l'alno 
in maniera che formi un angolo dritto con effo . Po- 
nete la man dritta falla Scrittura Santa, jìendtte 
la fiitiflta, e replicate parola per parola tut:o il 
giuramento the avete proferito la prima volta . 
J'ronunciaiov. gii il giuramento, il Maldo gli di- 
ce che li alzi, e fe gli ponga alla dritta; indi 
chiamando il Te foriere gli comanda di [>:.::•.. 
Fratello Servente Ì recali della Società, che con- 
i 1 a in un ^rcmbiaieene'guanti. Ritornato pel il 
Te foriere al proprio pollo d intorno la figura, di- 
te il Maftto ail'Alpiranre : Fratello Striente , 
prefentemente perfetto, poiché avete compiuto cui 
efattezza i coraggio tutte le ceremonie preferita 
dalla mfira Augufia Società, egli è tempo che vi 
[veli que'fegreti che ricerca la vojfra Clajje . E 
qui/i moftra c patefa all'accettato di nuora il fc- 
C J uno, 



gno, il testamento, e la parola particolare aiFra* 
lelli Serventi, dopo ili che gli dice di avvicinar- 
fi a lui, e gli aggiugne: Voi avete -vedute in venti- 
ito varie delle f-igure del piano tavolalo; e ficcami 
tie fono delle altre che voi non avete offervate , co- 
sì debbo al preferite fpiccaryclc. Dice dunque ali* 
Afpirame che fi rivolga dalla parte d'Oriente, e 
che olTcrvi un giogo dipinto, limbolo della fom. 
roìffione ed ubbidienza; all'Occidente due fpadc 
incrocicchiateli, le quali rapprefemano il coraggio C 
la forza, con cui il ricevuto di nuovo efeguir dee 
gli ordini che farà per ricevere; dopo di che vi é 
un Globo, alla parte dritta del quale nova fi una 
lieva, ia qua! per l'ufo che tiene di alzar delle 
cole pefanti dinota , che la Società ordina qualche 
volta di portar de'carichi che ricercali de' grandi 
sforzi. Alla finifira di detto globo fi vede unacar- 
riuola per trafportarc delie pietre, e che ferve a 
inoltrare, che le Loggie debbono farli parte reci- 
procamente di ciò che hanno elleno di loprappiù , 
e che Ì vantaggi e beni dthbon'cITere loro comuni. 
Finalmente alla dritta dell' Edilizio evvi una 
plancia eh' è il fìmbolo dell'Uguaglianza che la 
Loggia mette fra tutti i Fratelli riguardo agli af- 
fari di confeguenza ; ed uno Scettro pofto alla lini- 
Aia rapprefenta l'autorità, il potere, e il regno 
della Società, che dee efìer riconofcìuta dappertut- 
to dopo l'efecuiione di tutto ciò che è di legnato 
fui piano. Quelle iono le [piegali o ni che gli dà il 
Maltro delle accennate Figure, venendo pel rello 
intuito Ì' Arpicante dal primo efecondo Sopraliante 
poco a poco . 

Ora per dir anche noi qualche cofa de' firn boli 
delle altre Figure; in primo luogo l'Afpirance vie. 
ne obbligato a porre i piedi in forma di fquadra 
dinanzi al gradino della porta, e di far ciafeun 
palio offet valido la fidi* Cola, affili di additargli 
che 
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che in tutto ciò che riguarda la Società dee agir 
con accortezza, con giullizìa , e con ordine; gli 
aitti Fratelli che fono prelenti fanno il frs'ng di 
Fratello Servente per dinotare il Clenzio rnifterioló,, 
e la pcifetta unione che dee regnare fra le diirerfu 
Cfaffi dell Ordine: il levar che ii fi fi la fpada e 
la benda quando palla il gradino che conduce a!:.* 
prima porta, lignifica che quando c.:li entra per li 
prima volta nella Loggia , vicn guarito del Ij j 
acciecamento Tu varie cole che gli fi fvelano po- 
Icia, e che riguardano la tranquillità dell'adirne, 
il ben generale della Società , e i do/eri d* u.\ 
buon Cittadino. Quanto poi alla cerimonia di de- 
por la ipada, è fondata fu quello che tutte le rìii'. 
ficoltà cenano dacché fi è una volta nella Loggia, 
dove altro non trovali che la pace, il ripolo, eJ 
una confidenza reciproca e perfetta . L' Afpirante 
avanza pofeia un palio fatto in ifquidra, e vien 
nella Camera olcura, dove fi lupine che lafcì il 
reilante che aver può di cecità : indi pattando il 
gradino che conduce all'atrio, partali nel luojo 
dov'è dÌfcj>n;to il piano a foggia di pavimento U- 
flricato di pictruzte bianche e nere, fui che trova 
cinque colonne, d'intorno le qualicarnmina, eche 
rappreleniano le cinque Gialli dell'Ordine fòvraC' 
cerniate. Girando poi dalla parte d'Oriente trova 
un Lavatoio dove credefi che (i fpo^li affitto delle 
fozzure de' Profani, alfine di renderli proprio p?r 
entrar nel Tempio, e la colonna che trova primi 
di arrivarvi, riguarda la bife della di lui dignità. 
Afcende poi 1' Alpirante un gradino, che conduce 
alla porta del Tempio di Silo none, eh' é 1' EJi'fi- 
zìo appunto, che i Fraitci.M,j$o :s torcendo no ri' 
Fabbricare allegoricamente ; indi arriva verfo u<i 
Globo che dinota l'Univerfo; pecchi quindi i 
Franct-Maf Olisi air-ranno compiuto il laro EJifit'O 
aUcgqricg , debbon eiTerc i padroni c fovn»i dì 
C t ut. 



tutto il monda. AI di fopra dei Globo trovali fi- 
nalmente un Edi litio, fu cui comparifce una (Iella 
in atto di mandar rafjgi fra il Sole e la Luna, e 
quello fi è quello che cbiaman' eglino il Palazzo 
della Gloria, della Liberta dell' Uguaglianza , ri. 
fchìarato dalla bella luce di quelli tre Aflri, che 
fono un emblema della Natura, della Religione e 
della Fortezza, di cui la luce e il potere follcngo- 
no tutto ciò che forma l' intenzione ed il fine dei 
Liberi Muratori. 

Finita la (piegazione delle Figure del piano , il 
Mauro comincia quella de'fimboli che attaccanti 
al collo re' Fratelli , r del grembiale che mettono 
tutti, ma per ragioni differenti , e dell» coida che 
nona al collo l'Adirante, come pur della benda, 
e finalmente dei modi , co'quali fe gli legano le 
mani . Tatti t Fratelli portano dunque qualche fi* 
guia lìmbolica appefa al collo con un cappietto di 
feta turchina ; e i femplici Madri e Garzoni (ola. 
liicr.tc quella che è particolare alla Loggia , dove 
fi novano , o di cui fono membri , fe a calo fono 
Vifirarcri. Quell'ultimo ufo ha per fine il dinota- 
le la conformità delle cerimonie, e l'unione dc?li 
.-rimi , non che il far conolcere di qua! Loggia è 
un Fratello. Gli Ufhrìali portano anch'efTi alcu- 
19 delle Figure difegnate lulpiano affine di additar 
l'autorità che hanno di comandare occorrendo . 
Quelli che loro coflituiti relle prime Dignità , 
ranno la bilancia, la caffa ditambutro, e la mar- 
tellina in fegno dell'autorità fuprema che riannodi 
tegolati: ed unire i Fratelli , e di divider i beni 
della .Società . La Cada di pergamena del MaflrO 
della Loggia , e le fpade' di:' due Sopraflanti figni. 
ficano, che la »QCe del primo dee cITcre per fi Fra- 
telli Serventi, ed anche per tutti gli altri; il fuo- 
io del rambutro è pel foldato; e le fpade de'Sov. 
radami dinotano che i luci ordini d. bbor.o efrggirfi 
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■«che per forza, fe non fi poffa altrimenti . Quan- 
to al grembiale che porta cadun Fratello , differi- 
fee fecondo la Dignità, come abbiam detto , c il 
t'olo Maflro delia Loggia fi è quello che Io cangia 
fecondo la divertita delle Riduzioni , per additai 
la qualità del Fratello che vien ikevuto. La cor- 
da che porta l'Afpirante ai collo , e per cui vten 
qua e colà condotto, è un Emblema della lommif- 
fione fervile di un Profano per li pregiudizi della 
Natura, della Superflizione , edella Forza, da' qua- 
li non può liberarli , dicon'elfi , che coll'entrar 
nella Società. La benda poi elTer dee dì feta neia 
larga quattro dita , e lunga tee ale di Di -fura , e 
nell'cRranìtà dì raduna delle ale fa d'uopo vi fia 
qualche figura riccamara ; la prima dovendo effef 
bianca , la feconda roffa , la terza verde ; e nella 
rlltemita della benda ve r.e dee effer una quarta 
bianca pur efla di colore: Figure tutte che dinota- 
no la Gtuftizia e I' Equità con cui un Frani Muro» 
impiega la fona a fpelc del proprio fangue , non 
Che di quellodegli altri, affine di aflìcurarfi in av- 
venne la pace, la Lineiti, e 1' Uj>uaj>:iania , che 
diremo elTrr l'ultimo fine della Società. 

Hata il Maflro una fp'egazione ampia di tutte 
quelle cofe, l'Oratore della Loggia , fui comando 
iL'l Maflro che parli, fi rivolge verfo il nuovo Fra- 
tello , e j;!i dice che occupi il pollo drft instagli • 
Allora l'Oratore fatto il fegno di Fratello Serven- 
te, e la riverenza, comincia un difeorfo ebe è pee 
ordinario del feguente tenore. 

„ Stiate di^buon animo , caro Fratello, canta- 
„ te cantici dì trionfo , e bandite ogni tnquìctudi- 
3 , ne . Le tenebre fi fono dìffìpate, e con ardttez* 
„ za artraverfate furono le montagne , le colline^ 
„ e i fiumi : ora una bella pianura , e i giardini 
„ incantati del Paradifo Terreiìre formano il no. 
„ ftro deliziofo fogg iorno . Qui non c'è! Serpente 
„ Od 



né Femmina che ci centi; quivi le tenebre eia 
j, luce pattando ammirevolmente d'accordo concor- 
„ rono per l'accrcfcimento del noilro Ordine . 
3 , Quello che è , che é (lato, e ferà , continua la 
„ foa (Irada in linea dritta, in cerchio , c di tra- 
„ verfo, come una freccia, unPianeta, o un Dra« 
a , gone volante. Quello è quegli che accarezzale 
„ ferifee , c ne proccura la guarigione ; e quello 
„ che t} al di fopra 11 £ la Iteli* cofa che quella 
„ che i di fotto ; e pel contrario quello ch'é di 
„ (orto niente è diverfo da quello che lì trova al 
„ di fopra. Farà egli i miracoli di una fola e me. 
„ delirila cofa co! mezzo d'una fquadra e di un 
„ compatto in un Globo , e nelle tenebre per via 
„ della luce , non col mezzo dì quella del Sole , 
„ delle Stelle, del giorno, o di candele , ma me- 
„ diante il foccorfo di una luce inviabile , che 
„ comparifee pallida e debole , benché abbia per 
„ altro della vivacità e della forza. Quella luce e) 
a , la lanterna di Diogene, e noi fiamo le torcia di 
„ quello fanale . JI vollro cuore non i eoli forfè 
s , accefo? non vel Tenute rifehiarato , come fencn 

fette che luce? Non avete forfè quello feritori. 

pieno di forza , il quale benché ps:>ga In cal- 
„ ma, non lafcia rei t<mpo fletto anche di minac- 
„ ciare? che dà de'colpi dì maneK-na ? Inv.e ■<> 
„ un Libre- f li atfoggeita ? (Itafcina ? entra r.el 
„ Santo de' Santi? Le lue cinque bali non ne fot- 
„ mano che una , la qual é angolare , rotonda , 
„ triangolare , e quadrata. L'Univetfo cadrà; ma 
fi le fue rovine ci coglieranno fenza atterrirci . L' 
„ acciecamcnto farà dillipato , il defiderio uccifo . 
„ La luce ammazzerà il Lione, e verrà nel tem- 
„ po fletto dillratta dal Lione medefìmo. La voi- 
„ pe perirà, e la Volpe farà quella che l'uccide* 
„ rà; e la Scimia foccomberà anch' effe fotto gli 
„ afoni d'una fua limile . Quefte meraviglie ver- 
„ tu. 
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I, ranno opsrate fui Molaica dal Mufaico fieno . 

Quelli cinque Ordini Tai'cano, Dorica, Jonico . 
s( Coriniio, e Compolito firà una (iella cofa fola, 
„ Tactrc, parlate, tacete.- ni, sì, niente affatto. 
„ Il Grand' Architetto dell'fjniverfo fiaquelloche 
„ vi fomminilhi la materia, la maniera, il tempo 

e l'occalìone per fabbricare . Siamo cini d' in- 
,, reniione , di abito , e di mani , Così Ita , cosi 

fia. Noi trafporteiemo l'Univerfo tutto con una 
„ lieva . E dove ? nc'giardini di Engaddi . Con 
„ qual oggetto? con quella di pelarlo colla bilan- 

eia. E pofeia cofa furerò noi ? Lo divideremo in 

maniera chela linea, la fuperficie, e il corpo lia- 
„ no in angoli retti. Cosi fia; così fia per R.p;c 
5, N. per F. così (ia, così fia. 

„ Fratello nuovamente ricevuto, fciilatemi vene 
,, prego. Quella l'pirito il cui follia mi ha ifpirato 
i, (ì è fervilo di enimmi i io veli fpiegheró ; così 
„ fia, cosi fia. " 

Terminato che ha i' Oratore quello enfatico e 
milleriofo difeorfo , il Mailro fi rivolge al nuova- 
mente Ricevuto, e gli dice : Vi abbìam fatto vt- 
der , caro Fratello Strvenie , tulio quel eh: dove- 
va enervi ri-velato rifpcao alle cerimonie: al prc. 
finte io vi [piegherà ia po;hc parole la natura de- 
gli obblighi che dovete adempire ', e quella de' van- 
taggi che ne faranno la rucinpenfa . Dopo il qual 
preambolo il Maitro fegue a dire , che il nome 
ile Ilo di Fratello Sergente fa ballante me me inten- 
dere che quello hi parta è obbligato ad efibiilì 
iìrcttamentc ai bifogni, piaceri , e agli ordini non 
Colo della Loggia in corpo , e dei Mafiro non che 
degli altri M ini Uri , ma anche di cadun Fratello • 
Fa d' uapo che ciò che fi elìge da elfo abbia qual- 
che relazione col vantaggio e fervizio comune del- 
la Loggia; perche- un Fratello Servente non è ob- 
bligato ubbidire a rutti gli ordini di un altroFra- 



tulio, come fé folTe fuo fervo particolare, O un Tuo 
domeftico ; noti avendo una tal obbligazione che 
nelle cofe concernenti ia Loggia, come le funzioni 
delle quali abbiam veduto ch'egli s'impegna nel le ac- 
censioni de' Confratelli Serventi; la cara di nettar 
e fpazzare la Loggia i giorni dell' Adunar)/, i ; di 
riempier i Bagni d'acqua nuova e netta ; di cuo- 
cere, ed apparecchiare il convito , di cotileivar le 
ptowigioni , e fimìii ; oltre quelle i Fratelli Ser- 
venti fanno le funzioni di Melfi , eoficehè quando 
foprav viene qualche cofa di nuovo e degno di ciTet 
riferito , il Maftro O qualche altro Fratello ne dà 
fui fatto la commiflione ad un altro Fratello Ser- 
vente che fi chiama il Bidello . Lo dello falli pur 
ogni volta che li tiene la Loggia tir aordinari amen- 
ti: ; perche allora è obbligato d'andar di porta in 
pùita a ciafeun Fratello per invitarli, a rirrovarvìfi , 
e dire ad etti le incombenze, cui fon delibati. 

Quanto poi a quel che Ipctta a'vantaggi che 
fannofi a'Fratelli Serventi, oltre l'onore di elfer 
Membri dell'Ordine , hanno ancora una contribu- 
zione menfuale anticipatamente , la qual pesò è 
differente fecondo i luoghi, e i Pacfi , il numero , 
c la ricchezza della Loggia ; hanno in oltre tutti 
gli ftromenti e mobili della Loggia , quando già 
vecchi fe ne compera di nuovi , c lì dividono fra 
cITi in parti eguali. 

Terminata quella lunga lezione che fi fa al 
Fratello Servente fu tutte le accennate cofe, ficon- 
chiudc ch'egli è flato veramente ricevuto fecondo 
gli ufi , leggi, e regolcdell'Ordine; perchè il Ma. 
flro batte tre volte colla fuamarrellina full' Altare , 
fa il fegno di Fratello Servente e la riverenza, e 
ne lo annuncia a tutta l'aiìcmblea, al che fi al. 
lènte con ugual ceremonìale anche dagli altri ; ond' 
è che dopo il Segretario fi appreffa all'Altare , vi 
nette il Libro, dove fono fciitti ì nomi di tutti 
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i Fratelli, e vi aggiunge lefeguemi parole all'arto 
£ià regiftrato: Ed è fiato ricevuto «ella manierm 
preferita delle Leggi della Società, la fine alla 
<jual funzione il Maflto colle confuete formalità 
dice alprimo Sopradante di condurre iI|FrateIIo fer- 
vente fuori della Loggia; e allora gli s' impone dì 
congedarvi!! conducendolo nel mezzo della linea del 
quadrato, ove dee formar una fquadra co' piedi , 
far il legno di Fratello Servente, e una riverenza 
a tutti, i quali del pari corrìfpondono colle ftclle 
cerimonie (alutando il nuovo Membro del loto Con- 
po; e quindi paffa egli alla porta della Loggia 
accompagnato dal fecondo Sopraffarti , e quando 
fono lontani tre pafli dal Portinaio fermatoli il So- 
prafrante medefimo con un'aria la pio feriofa fa- 
cendo il fegno e la riverenza che conviene gli dice 
dì [afciarlo ufeire, perché egli è già accettato. L' 
uno intanto C ritira, l'altro col cerimoniale dell' 
Ordine Io faluta, gli dice di ufeire, e dati tre col. 
pi alla porta colla giuntura del dito di mezzo, 
apre la^orta, e grida: il nuovo fratello é ricevu- 
to. Ufcito indi il Fratello Servente, il Portinaio 
ferra la porta, e drizzandoli alla Loggia ne di l" 
opportuno avvifo, che vien comunicato col fegno 
non più di Fratello Servente , ma di Garzone, 
dall'uno all'altro Soprafbnre, e da quello al Ma- 
Aro della Loggia, il qua] per chiuderne l'affemblea 
dà un colpo di martellina full' Altare, e facendo 
la riverenza e il Pegno di Garzone dà ordine a'Fra- 
telli che fia ferrata la Loggia; il che fi fa con va- 
rie cerimonie, che per brevità qui C omettono. 



CAPO TERZO 



Segna t totcamtnto, e parola onde fi rìconofcOHO tra 
loro i Trattili Servimi della Loggia ; Cattcbif- 
mo loro allegorico cotta fpiegazìot degli mimmi i 
e varie altre notizie concernenti qttefitt C/ujfe e 
grado di Confratelli. 

A Binarti veduto anche nel precedente capitolo 
che i Vrancs-ìia^nj , ricevuti che fiano nella 
Loggia in grado di Serventi, ulano farli a vicenda 
tra Inro e cogli altri pur ridia Società un Segno, 
the è un indìzio certo ài eflére eglino Membri ve- 
ri Hi quella Setta. Si fa altresì die il linguaio 
fìjtutario per elToIoro onde darli a conofeere agli 
altri della medefìma Confratcrnit a inquallifìa luogo 
die accade ITe di abbatterli , e folle d' uopo di co- 
municar fcco Icambifvol mente , e non ingannarvi!! 
punto in tale rìconofei mento di perfetta amicizia e 
fratellanza, cornile per quanto dicono in un toc- 
esmento e parola che nulla (lenificano rifpetro agi' 
.altri. Non può quindi riufeir difcaro che pur di 
(in<;fli legni ed inóhj ne facciamo alcun difeorfo , 
prima fpecialmenre di aeervi a elporre certe prope- 
lle e rifpolle neceffarie a faperfi dai Fratelli Ser- 
venti, che cornicino in allegorie ed emblemi, e 
che chiamano il loro Catcchrlmo ìli ito ito» ili affine 
di avervi)! a di (lingue r da tutti gli alrri, e che 
nulla ha che ;far inoltre con quello ch'i ptoprio 
delle altre Chili fuprriori. Quanto dunque al pri- 
mo che è il fejjno, Comincia elfo dall' alzar la ma- 
ro dritta all'altezza della fpada , erlcndendo librac- 
cio in iurta la fua lunghezza , in maniera perù 
che il pollice Zìa lonran d.ilfc alrre dita per formar 
la figura di un comparto; e quella prima politura 
appellali il primo tempo del legno, Pofcia tornan- 
do 
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do a piegarti il pollice e le quattro dita, la mano 
Ila ferrata per qualche tempo , in capo a cui lì 
(tende l'indice (blamente; e quello cangiamento e 
piegatura di mano chiamali il fecondo tempo. In 
ceno luogo li porta la mano alla fjccta in manie, 
ra che l'indice ferri per lungo efattamente la boc- 
ca, e che il braccio (ì trovi collocato nel mezzo 
dHloflomaco, eilgomitoappaggìatofulpctto. Deelì 
olTervare che l'indice, in ferrando la bocca, dee 
trovarli in una politura unica c (ingoiare ; il pugno 
dovendo eder applicato al di fopra in modo che la 
didanza che trovali tra il pollice e l'indice tocchi 
il mento, e che la prima giuntura di quell'ultimo 
cu opra immediatamente le labbra, e che le due al- 
tre polle direttamente fui nafo ne eccedano l'ai* 
tet/.a; ultima politura che termina i tre tempi del 
fegriO , al quale i Fratelli fi liroioicono, e dopo 
di cui cidun di e(Tì !afcta ricader ■" proprio brac- 
cio nella fua fituazrone naturale. Vuoili perà che 
<' i un (al ulo fianli allontanate alcune Log?,'? * 
ci'e hanno inrrodotto di fir tutto al rovclcio, co- 
minciando dall'ultimo tempo, eandando al primo; 
metodo che fi Ì prefo (imi! mente nelle Loggic di 
Francia e di Olanda, e che è proibirò dalle' loro 
.Leggi e decreti . 

Per quello poi riguardi Ì! toccamente , quello fi 
fa immeciijtamente dopo il fegno ncllamaniera che 
feguc. I due Fratelli che li fono riconofeiuti , fi 
avvicinano l'uno all'altro, e prendendoli ambidue 
la man dritta piegano vicendevolmente il pollice 
full' ultima giuntura dell'indice che unifee quello 
dito alla mano in guifa che la cavità del primo 
cuopre la convelliti della prima giuntura del fe- 
condo; pò foia dopo ertere fiati qualche tempo io 
una tal polizione li dicono fca in bie voi mente, Avuti- 
Zitf. Allora calando l'uno e l'altro, e il pollice. 
Amandoli alla feconda giuntura dell'indice, che il 
cuo. 



cuoprc fettipre nella flefla maniera , ripetono inco- 
ra quella parola, Avanzate t dopo di che toccando- 
vi l'ultima giuntura dello Iteffo dito colle medefi- 
me formalità dicono: Fermate. Deefi in oltre o(- 
fervare che l'indice in quelli tre tempi differenti, 
ne' quali i Fratelli fi toccano le giunture, dee effer 
piegata in guila, che laici uno fpazio convello fra 
elle; e notar nello dello tempo rhe le Loggìe di 
cui abbiam parlato , toccano iVniplicementc coli' 
eflremilè , e- non colla cavita del pollice, la prima 
giuntura dell'indice; differenti in ciò da un'infini- 
tà d'altre che avanzano l'cfatcczza c la regolarità 
non falò a dire in caduno di queftì toccamenti, 
Avanzate, ma altresì a contare diflintamente eia- 
fcun tempo pronunciando i numeri uno , due , 
tre, ec. 

La parola finalmente, per cui appìerr nconolcarr- 
C i Serventi, effa é Hhamr , la qual giammai fi 
proferire , fe non dopo il legna e il tocamento ; 
ma la maniera di coni unica rie la é delle più cir- 
cospette e mifurate. Il timor di trovare un falfo 
Fratello in colui che s'incontra ha fatto giudicar 
3 propolito ai Fra ncs- Manaus di non pronunciarla 
che in chiedendoli fucccflivamentc ciafeana delle 
Lettere o fidabe che la compongono, dicendo il 
primo Hi, 1" altro Cu; e arrivati che liano all' ulti- 
ma iìllaba pronunciano infieme Hicanor. 

Paffando ora a riferire il Catechismo proprio dì 
quella infima ClaiTe , ficcome conofeiamo di effer 
quello di un'olcurità impenetrabile almeno per 
«rtì enimmi, alcune brevi offérvazinni che unire- 
mo dì mano in mano, lerviranno con quello che 
lì é efpofto fui cerimoniale pei Ricevimento dell' 
Afpirante, a mettere in chiaro un linguaggio che 
fi ha voluto far appieno allegorico onde non forte 
così agevole a chkcheffia penetrar il fenfo mifle- 
liolo che ha la Dottrina di quella Setta . Ecco 



jnque le prime propelle e rifpode che fi Fanno e . 

^ridono a vicenda i Liberi Muratori Serventi per 

anglcerfi, e fatfi conofcere anche dagli altri Mem- 

ri della Loggia. 

. Siete voi ¥ranc-Uac.on? 

,. Il Bidello lo fa. 

Chi glie l'bm detto? 

Una voce alca. 

Cofa ha gridato qucjla voce ì 

Egli é ricevuto. 

A cbi ha tilt gridato} [ 

A' miei (ìmili. 

laddove ha ella gridato? ...'> 
Dalla foglia . 
Quanti echi ba ella? 
Tre. 

Da dove ha cominciato? 
Dai mezzodì. 

Ove rifuonò ella la prima volta? 
All'angolo alla dritta , dalla parte di Setten- 
ione. 

Ove pofeia? 

A quello cb'é alla (milita dalla Uefa parte. 
Finalmente ove ba ella rìfuonato? 
Fra l'Occidente c il Settentrione in un Foro 
ie conduceva intier.imente fuori dei quattropun- 
Cardinali del Mondo. 
Ove fi è ella poi intieramente perduta ? 
Dalla parte di uno fpasio infinito ov'era il Si- 
ilo. 

Gli Echi tre che fi aririWfcono quivi alla va- 
gita del Maltro della Loggia , fono la ripeti- 
Me che vi fanno il primo "s^p frante enee alla 
(Ira al Settentrione, il fecondo che è alla finì- 
a, e quello in fine che cuflodifce la nort.i che 
l'oppone fra l'Occidenrc e il Srttentvionc d^i* 
pura del Tavolato. 

D Ci. 
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Come pcjjò io {«pere chetali cofe vi fiato fucct- 
dutc ? 

Potete comprenderlo dal mìo fi le mìo , dal mìo 
torcimento, e dalla mia parola. 
Tacete dunque, toccale, e parlale. 
A quefìo rilpondc col fegno, col tocco , e col- 
la parola dei Fratelli Serscntìnclla manieragli 
veduta . 

Da dove tieniti ? 
Dal Caos. 
Deve andate? 

In un luogo, in cui ogni cofa é nel fuo luogo 
più convenevole. 
Chi è la voBra guida ? 
Nicanor, 

Cerne fi appella cotifio Inorai 

La Cafa del Sole, della Luna , e delle Stelle. 

In quale fiato fiere voi entrato ? 

In quello di una nudità, e dì una pariti corre 
quella dì un barobino nafeente, e di una fleflìbi- 
lita limile a quella della cera. 

In qua! luogo avete inficiali gli abiti? 

Nelle tenebre. 

E le vofire lordure ? 

Nel Lavatoio . 

Dove fitte uficito dalle tenebre ? 

Dinanzi la porta fulla (cala . 

Da qual parte dei punti Cardinali ? 

Dalla parte di quello del Settentrione ■ 

Chi vi ha aperti gli occhi ? 

La mano del Signore. 

La mano che apre intieramente gli :occri! all' 
Afpìrante, fi è quella del Sopraflante che eli leva 
la benda. 

Ottante difficoltà avete trovate voi} 

Tre nel Caos t quattro nel Mondo. 

tomt lf avete fupirattì 

La 



La forzi del mìo braccio dritto mi ha fitto il* 
portar cinque volte vittoria, c l'ajuto di Mica- 
nor due altre volte . 

Con che ertavi fiati ferrati fli ocibi ? 

Con una fpecìe di Zodiaco • 

guanti fegnì ba egli ì 

Quattro. 

Di qual colore? ' • 

11 primo e il quarto fon brandir, il ^Condri 
rollò , e il tetto verde . 

Cofa «ferimmo qutfie Figure? 

Rapprelentan elleno quelle che fi delincano pe' 
me fui piano alla Mufaica. 

Cofa additano queflì digerenti colori ? 

Un Ramo di Ulivo, delle Ale per volare , * 
ima Bilancia. 

Di qual colore t quefio Zodiaco? 

Del color delle tenebre. 

Chi vi aveva bendati gli occhi con aiiejto&Zo* 
4iaceì 

Aletto, Tefifone, e Megera. 
Chi ve fba levai»? 

Nicanor. : 

Col potere di chi ? 

Col poter di R. N. e F. 

La diverfitl) dei lolori del Zodiaco, i on. firn, 
bob della d.ff;renra degli o.IjcoIÌ , Ji qurlll del 
meni di riufciri'i, e di queili Ielle tntenl'on'dei 
Liberi Muratori, i quali p-fò fi unifeono ad una 
(leda. II giro che fa l'Afp'nnte d intorno U Pl- 
eura rappr.-fénta quello del Mondo , e combatte 
ne quattro angoli prima Ji entnrc ..eli; Ordine 
affine di additar la vittoria riporrjta fu i pregiu* 
dici e fu i Profani fparfi fu tutto il Mundo : Le 
tre Lettere iniziali R. N. I» lignificano la Rf 
tieione, la Kaiura, e la Forza ; e le tre Furie 
la Superjliuoniy l'Ignoranza delle punga» 
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d'ila Natura umani, eqnelfa ..'dell'afa che cretési) 
P«ó c far dee delle proprie forze. 

Che aVfie vedalo dap principio} 

Nulla dipintamente, ma rutto mi fembrava 
contufo, benché folte in uo ordine perfetto. 

Da dove derivava c'tì) 

Quell'era effètto della fatica, del timore, c dell* 
ammirazione . 

Chi v' ifpirava il timori? 

Lo ftrepito dell'armi che forroarano un'imma-- 
gine di guerra. 

Come vi fitte affaticato ? 

In fermandomi, e camminando fueceffivamente . 

Oual era il motivo del voflro fitftfrt ? 

IT Pavimento alla Mufaica , la luce, e la fplen- 
dor delle Spade. 

A che tendeva quej? apparenza Ai guerra ì 

Ad impedirmi di compiere il viaggio che avevo 
incominciato • 

Z.' avete dunque compiuto f* 

lo ho pattate le Montagne, le colline . la pia. 
nora , ed i Fiumi . 

Quante volte ? 

Quattro. 

Ver quale flrada ? 

Due volle fuori del Mondo , e due volte nel 

1 nomi di Montagne, colline, pianure , e fiu- 
mi additano gli ortacoti incontrati nel parlarvi le 
porte. 1 viaggi fatti fuori de! Mondo fono il paf- 
far dalla Camera ofeura al Eap.no , e dal Bagno 
alla parte della Loggia, che fólo forma il Man- 
do de' Francs.Maf ons . 

Jn quale fiato avete viaggiato voi ? 

Ne* mici due viaggi fuori del Mondo fono fla- 
to cieco, min meno che nel primo che ho fatto 
pt! Mondo; ina nel fecondo ho veduta fa luce.. . 

J-*e- 



Siete flato foto , 0 I» compagnia ? 

Sano (empie flato io compagnia . 

Quelli eb'eran eoa voi, erano voftri finiti? 

No, si, no. 

Chi eran eglino dunque i. 

Un Angiolo, ed imo Spirito cn'eran mìe guide. 

Dice 1», iì,m, perché puma del (uo ricevi- 
mento non era limile agli altri Fratelli Serventi; 
loggiunge poi sì, eflcndone divenuto mediante il 
fuo ricevimento; e aggiungne di no, perché é in- 
feriore al Soprastante , c a tutti i Fratelli non 
Serventi. 

E dove vi hann' eglino « principio guidato ? 
Verta una muraglia che ci chiudeva il pala. 
Come l'avete sjorzaia? 
Dandole tre colpì . 

Che eofa avete ritrovato dopo oottflm muraglia? 

Un Fiume che ho dovuto pattar » nuoto. 

Di che prefondila era ego? 

Le fue acque giungevano (ina all'altezza dc'niiei 
capelli. . 

In quii maniera l'avete pagato? 

Coll'ajuco d'un Angiolo e di unoSpirico buono . 

L'abluzione totale, raffigurata nell'acqua che 
gli i arrivata fino ai capelli, é un contraiTegno , 
che ha egli rinunziato tenta eccezione ad ogni 
pregiudizio; e il numero de' colpi che dannofi nel* 
la porta, è un* allusone alla Natura, alla Reli- 
gione, e alla Forza, che fono i tre principi eh* 
illuminano, che determinano, e che foftengon IO 
fpirito per fargli (coprire, abbracciar, e difenderò 
il filicina delfOrdinc. 

Co/* poi avete ritrovalo dopo il fiume? 

Un Profano, edun Eletto, iqualicombaiterano- 

Per qua! cagione e 

SÌ opponeva il primo al mìo ingrcifo , e il M* 
«ondo volta procurarmelo. 
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£ 4 cfi; Iti itti fu vinifere} 
Né l'uno, né l'altro. 

Come *»?»« ««< ritmi» FI'"'. „, 

L' Eletto ™i pof« >° "" n ° "™ f l"" 1 C ° 
ho trapalfaro il Profano. . . 

Il pretefo tomba. rimento della Ragrone i» &»•• 
Mr Ordine contro 1 pregiudiij «ieri rapptelentato 
nella alUnoria fovrelprelTa . 

Dm'i fino u.fporl.n il rorjo rlri Pro/«»o «- 

"Vona terra incolta ch'i foori del Mondo , e 
che vien cullodita. 

Cbt «veti ritrovato poi? 

Un falfo imponibile a forpaflare. 

Corn' tra fatto ? . 

lo non l'ho veduto , ma ho nconofciuto per e 
fo-ricnr.a la difficolti che c'era per pattarlo. 

La tetra incolta e cnllodita é quella parte della 
Cara dell'Ordine in coi li ritiri il prelelb Profa- 
no, che non i come la Loffi,» , fu;,, d, cut no. 
Vrrk.na punto. 1 1 SalTopo, altro non i che la porrà 
ìnretna dell. Lo B ,,a , cl,= no» li paiTa fé non do- 
po un lungo dame. 

Comt fiat T»i Salito ì ^ 

%t,Z"° fiàt' frrvitFZla liW' , ' t" *' 

i r -nie parole hannofattoaprirr il fenoJel Mb- 

Co/i intendete pi 1 / /fiiO df/ /a/J'o? 

U 0!fZ70 di elio che fi apri . 

In virtù di tht ì 

Per l'abajare Ji Cerbero. 

Q-.-'U è la voce del Portinaio che peimme 1 

'"cofo'avrte rìtrtVJtO fiatando ilwjho vhggìoì 
X), nuovo Cielo, una nuova Terra, nuovi Abi- 
litar.) ed una nuova maniera di camminate. 
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Come «vete dunque camminato in quefio nuovi 
ionio? 

Come i Pianeti nel Firmamento. 

Che coja avete voi ritrovato in quefio luogo? 

Un gran combattimento fra gli abitanti? 

Dov'era il loro campo di bai taglia} 
^eì quattro angoli del Mondo. 

In che maniera avete potuto paflar in mezzo a 
uejti guerrieri ? 

La i'oTzadelmio braccioglì ha podi tutti infuga . 

E poi che cofa avete ritrovato? 

Neffuno, ma fono flato pollo fra ì due Angioli 
ligliori. 

Angioli chiamano codoro le Guide, che fecondo 

loro grado fi dicono buoni , migliori , ed ùltimi • 

due migliori fono i due Sopraflanti. 

Che cofa vi lami eglino datai 

La Luce. 

In qteat maniera} 

Levandomi la benda. 

Per comando di chi} 

Del primo, e del più eccellente Angiolo. 
Che cofa v'ha ordinato quefi' Angiolo fupremo} 
Di camminare alla maniera degli Eietti 
Chi vi ba mofirata la fi rada? 
Uno degli Angioli migliori. 
£ dove bavvi condotto} 
Al Santo de' Santi. 
Ter quale firada? 

Quanti pajft arnie t'aiti } 
Undici. 

L'Angiolo eccellente é il Malìro della Logg^ ■ 
il Santo de'Santi nel linguaggio allegorico ferve 
fjr vedere, che quando 1' Alpirantc vi fia giun 
o , fi confiderà come Libero , come Illuminato , 
come Jlinato. 

D 4 d- 
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Cofa atei: jatto dopo dì cffcr giunto alSanto it' 
Santi? 

Piegai il ginocchio detiro . 

Come dìfpontfli te vofire membra? 

Le drizzai, le piegai, e le Urli. 

Quali fi fu il primo donativo fattovi} 

Quello di una tonaca, 

E il fecondo? 

Un pajo di flirafi. 

Ricevefie altri regali? 

Non in materia di abiti. 

Dunque di che? 

Di doni fpmtuali. , ] 

Ditemi quali} 

La cognizione della volontà del Grand' Archi- 
tetto, quella della Natura dell'uomo, dell'Ordine, 
e della (ituazione d'ogni cofa. 

Io non comprendo punto ciò the mi dite, fpiegate- I 
vi meglio. 

Farollo tacendo 

Cofa ricevere dunque 1 

Una infinità di cofe che /piega il mio rilento. 
La tonaca é il grembiale, t gli flivali i guanti. 
1 doni por rpìrituali confittone nella cognizione del 
fiftema dell'Ordine, e ficcome debbono culìodirlo 
r.cl fnndo del caore, e tenerlo fegreto, così ciò 
fanno tacendo, e facendo il legno di Fratello Ser- 
vente, per tonificar la perizia e pratica nella dot- 
trina dell'Ordine. 

Cofa dicefle dopo di tjfer arrivata al Santo di' 
Santi 

Cole inenarrabili. 

I» qual linguaggio? 

In uno affatto nuovo. 

Come avete potuto farne pratica tutto in tata 
■tolta? 

L'Angiolo fupremo m'ìnfegnara ciò che dorè* 1 
dite. * Cofa 
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Cofa avtte promt$o} 

Di tacere, di parlare, e dì aver comparsone. 

E che cofa ritrovale nel giro fatto cogli occhi 
feopeni} 

Un pavimento all'Egiziana 

Qua! luce era quella ebe l'illuminava} 

Quella di un nuovo Sole , che non impediva p«- 
rò il veder anebe quella delle Delle. 

£ quante ve ti erano } 

Tre. 

In qua! Jìto rifplendtvano ? 
Sopra il Santo de' Santi. 
Che cofa factfie fino al terminare del vojlr* 
£io? 

Mi fono portato in un luogo ch'era fuori del 
Mondo, e cuflodito. 

Quali perfone vi ave» ritrovate? 

Degli Eletti che mi ra fio mi giravano 

Come fiele andato in quefio luogo fuori del rton* 
dai 

Col mezzo dì quella llelta voce alta che forma- 
va tre echi, e che mi aveva introdotto net mondo. 
Avete mangiato e bevuto} 

Ho mangiato della manna, ebevutodei nettare. 
Dove } 

Alla menfa degli Eletti]. 
Qxat /ito occupavate} 

itava prelTo gli Angioli migliori, e dinanzi ai 

La torcia fola nel mezzo fi i il Sole, e le tre al' 
tre candele fono leftelle. Quello è l'emblema del* 
la dottrina, che la Società infegna, e infie me an- 
che dell'Ordine, dì cui i Dignitari non avviliro- 
no punto col l'elevazione del proprio rango quello 
de' Membri. La manna e il nettare poi fono i pia- 
ceri della menfa dei Liberi Muratori , o pur quet- 
li che ognun di efli ritrora nella ipiegazion «W 
ftema. 6 * Ci* . 
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Che CYé ì} 

La prima del giorno. , 

Come camminano i Fratelli Serventi ? 
Diritto, girando, e andando ora da una parte, ti 
era da un'altra. 

la quale attitudine? 

In quella di prigionieri, di combattenti, c dì 

Come è vtfiito queJT Angiolo eeceUenijfimt ? 
Còme un'uomo pronto alla guerra, alla pace. 
E gii Angioli migliori ? 
Come Altieri. 
E i buoni* 

Come ufficiali di guerra, c come Arbitri di pJ. 
• 

La prima ora del giorno indica il primo grado del- 
la luce, e della prete fa loro cognizione. Quanto 
all'abito dell'Ordine , non i gii che alcun de' 
Membri ne porti un particolare fecondo il proprio 
pollo , ma tutti fon parte di nn corpo fteffo , il 
cui feopo i il combattere ognuno fecondo il pro- 
prio rango per la Libertà, per l'Uguaglianza, eptt 
la Pace. 

Da dove venite? 

Dalla luce e dalle tenebre . 

Dove andate? 

Alla luce 

Per qual cammino ? 
Per la luce. 

■Da dove comincia a fonare U vento? 
Dal mezzogiorno 
Dorè cefta di {affiate? 
Fuoii del Mondo. 
. Da qual parte ritorna? 

Da quella del Settentrione , e pofeìa io una ca- 
verna. 

Come avete pagati i fiuti ì 
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Come un delinquente. 

E dove poi avite fatta tono/cere la voflra inno- 
cenza} 

Nei Santo de'Santr. 

Quanti delitti v'imputavano} , 
Tre, de'quali ognuno era capitale. 

Ci quante ragioni vi avite fornito per efpurgar- 
venti 

Di -tre, ognuna delle quali er» capitale e deci- 
Uva. 

Il vento altro non é che la vocefpìegata nel prin- 
cipio di quello Dialogo; la Caverna la parte inte- 
rior della Loggia; e dic e fi che i' Afpirante è in 
uno (tato di delinquente, perché i legato con tre 
nodi che lignificano la Superazione, l'Ignoranza, 
c la mancanza di coraggio che hanno i Profani . 
La Religione, la Natura , e I» Forza fono le tre ra. 
gioni decifive. 

E'ora da faperfi che la Loggia perla recezione 
de' Fratelli Serventi non può tenerli in altro gior- 
no che di lunedì cinque ore dopo mezzogiorno, e 
che per formarla vi debbono efler almeno lètte 
degli altri Fruire/. Mafox-r che fono il Gran Ma- 
Uro, ì due Soprastanti, l'Oratore, il Teforiere, il 
Segretario, e il Bidello. Ogni Servente al tuo ri- 
cevimento, particolarmente nelle Loggie compiute 
é obbligato a porre nella calTella de' Poveri una o 
due monete d'oro; prora, dicono co Ho ro, di quel- 
la fraterna carità, che anima il loro corpo, e che 
non potrebbe intieramente godete di una qualche 
foddisfazione , fe non faceffe parte anche con que- 
lli infelici. Per quello fpetta ai guanti ed al grem- 
biale, di cui fer/elì ciafeun Fratello, abbiamo gii 
detto che la Società ne fa la (pela, e che ilTefo- 
rieie li diftribuilce a coloto che ne hanno bifogno. 
Quanto pai al giorno declinato per la riduzione , 
quello eie abbiamo accennato non dee intenderti 



So 

dc'Fratellì, ì quali hanno la liberta di adunarti 
caduna fectimana quante volte lo giudicano a pro- 
posito , Dna fol tanto de'Setventi come quelli che 
.giammai han goduto un tal privilegio. La manie- 
ra poi d'introdurre nella Loggia un Fratello che 
vi capita dopo ch'ella e* aperta , i differente fecon- 
da i! rango del Fratello medefimo; giacche 1 fe è 
femplice Servente, vicn ammeffo dalle guardie del- 
la porta citeriore; fé poi rè Garzone, Lavorante , 
o MaSro ce. allora o é Membro della Loggia, o 
Vifitatore; Se Membro, filafeìa entrar liberamen. 
te, e Tenia re fi (tenia alla porta interiore, da dov e 
vieti condotto a quella della Loggia, dove lì fa co. 
irofcere in dando un colpo col dito piegato-, al qua 
Tegno il Bidello apre e lo introduce , Ma fc é i' 
Vifitatore, allora fi confiderà o come Membro del- 
la Loggia o come forciHero; feba il primo titolo, 
fi ammette fenza cerimonie; e fe non ha che ilfe* 
condo, la recezione cangia faccia. Avendolo le 
guardie della prima porta introdotto nel primo ap- 
partamento, gli dicono: Fratti!» affettate; dopo 
di che uno di e (fi va a darne l'avvilo alla guardia 
della porta interna, la qual incrocicchiatele fpadc 
fi addrizza al fecondo Sopraftante, e facendo il fe- 
gno e la riverenza de'Garzoni, gli dice .- Venerabi- 
le Fratello fecondo Sopraftante , ft è preferitati al- 
la porta un Fratello firanìero . Allora il fecondo 
Sopraftante battendo la fu» martellina in quella del 
primo Sopraftante gli dà l'ifleffo avvifo; e quelli 
fa la fleffa ccremonia col Gran Maff.ro, il qual 
da lofio ordine che fi vada ad cfaminarc il Fratel- 
lo nuovamente arrivato , aggiungendo a colui che 
deflina per Efaminarore le feguen ti parole : Venera' 
bile N. Voi efaminarett il Fratello ftraniero, e lo 
condurrete alla Loggia , fe lo trovate degno. Que- 
lli fi porta fubito al Fratello accennato, e con un* 
aria piena di gravità gli dice : Franilo fui i l* 



Legga ifntfri Venerabili Fratelli; alle quali pa- 
rolc il Fratello lìraniero i obbligato rrfponderc co! 
fegno e faluto de'Serventi, pofcia enunciar il ran- 
go che occupa celi' Ordine, e la dignità di cui i 
invilito. Fatto quello, fieri condotto ndlaCame- 
ra ofcura, ii fa I efame proprio della fua qualità , 
dopo cui l' Efaminaror lo conduce nella Loggia , 
ove va ad occupar il polio di Votatore . Lo liei, 
fo faffi pur ad uno (ìraniero che fi prefenta col ti. 
tolo di Servente, giacchi il più vecchio di quella 
Clafle lo conduce ùmilmente per l' efame, del che 
informatane la Loggia, il Gran Martro ordina che 
venga introdotto, e gli fa occupare i] ptimo porto 
tra i Serventi tanto alla loro tavola, quanto a 
quella degli altri Fratelli; e quello e quanto con* 
cerne la Clafle o grido de' Liberi Muratori Ser- 
venti. 

CAPO Q_U ARTO 

jAodo di ricever nella Loggia I Fi-ancr- M*{o»j G*c- 
soni ; loro obblighi e caticbifmo ; promotion dì 
quefi't al graia di Lavoranti, fpiegazione de loro 
Emblemi ; incombenze , e .ìnfiruiioni proprie di 
qui/la Clajfe. 

POrtano il nome dì Garzoni nella Setta o So- 
cietà de' Vraiicj-iiacvris quelli che fono nuovi 
Membri dell'Ordine , e che nanna il privilegio di 
poter pervenire a' gradi fupertori a quello della lor 
Cla(fe . Il tempo che partano in quello grado è ve- 
ramente una fpecie di Noviziato , perchè fono du- 
rante qucCto desinati ad afeoìtar con attenzione le 
lezioni che fi fin nella Loggia, non che adarpro- 
ve del loro ingegno e capacità . Ogni Profano che 
vuol entrare nell'Ordine, dee aflbggettarfi a tutto 
ciò che abbia», detta d'un Afpirante Fiat dio Ser- 



reme ; e la fola differenza confitte ne' nomi , ne' 
titoli, e eofe limili , la cut detenzione farebbe di 
troppa noja a' Lettori. Bada fola oflervare che gli 
Afpiranti Garzoni vengono lavati e tuffati , non 
da' Fratelli Serventi , ma dagli altri Fratelli della 
claffe in cui debbono entrare. Quando fi tratta di 
feioglier le mani ad uno di elfi prima d'introdurlo 
nella Loggia , il Secondo Sopraffarne fi è quegli 
che ne fa la funzione, e dice ali' Afpirante di pren- 
der colla man dritta la punta della fpada , ed ap- 
poggiarla fui proprio cuore tenendo la guardia col- 
la man finìflra. Dopo aver fatto una volta il gito 
della Figura che può vederfi alla Tavola II, pro- 
nuncia il giuramento fecondo la formola accenna- 
ta nel precedente capitolo. La cerimonia poi di le- 
var la benda, non ebe la figura della benda (lena 
è interamente conforme a quella de' Fratelli Ser- 
venti. 

Dopo di quello cammina full a Figura mettendo 
I piedi in ifquadra fulla porta di Settentrione , e 
pane il pie dritto fui primo gradino della fcala 
attendendone dodici alta maniera ordinaria . Si fér- 
ma pofeia un momento fullafoglia della poriadell' 
atrio, e fa un parto per portarfi al Bagno , ed un 
altro per venir fui primo de' cinque gradini della 
fcala, che conduce nell'interno della Loggia . A- 
fcende quella nella fteffa maniera ordinaria, fi f«< 
ma un poca al di fopra , e dà un folo colpo di pie* 
fui terreno; pafeia avanza un paffo folla fquadra , 
uno fulla (Iella , ad un altro Umilmente fui com- 
parto. Quivi fi mette ginocchio e replica il giura, 
mento; ciò che vien feguìtato dalla cerimonia che 
offetvafi di prestargli il grembiale e ì guanti ; 
dopo di che fe gl'infegna qua! i il fogno , il toc- 
camento e la parola de'Garzoni. L'Oratore fa po- 
feia un difeorfo, e il Segretario compie le fue in- 
combenze . 



E' obbligo de'Garzom il lavar la Figura delinea- 
ta fui piano per quelli della loro Claflc, il cufto- 
dir la porta interna delia Loggia , e l'aiutar in 
cucina fe fa bifogno. Finalmente tocca ad ellì fcr- _ 
vir a tavola fino al terzo ferviiio ; dopo di che fi 
mettono a tavola cogli altri. I loro polli fono fra 
l'Occidente e l'Oriente al numero di Tedici ; e gli 
altri Fratelli fiatinoceli' ordine (lefToche nella Log- 
gia de Fratelli Serventi. Debbono in oltre i Gar- 
zoni non folamcnta fapere il Otechifmo de'Fra- 
telli Serventi , ma fippurc il feguence che i ad 
elTi particolare . 
P. Siete noi Frane-Maftn? ' 
R. 1 Garzoni mi conofcono^ 
Come v : - fate conofcereì " 
Strozzandomi , toccando, e balbettando. 
Quanti via^i avete fatti? 
Tre volte nove. 
Come? 

Facilmente, difficilmente, e dlflìcilUTi ma mefite . 

«ante difficoltà avete fuperate ? 
' infinità. 
vali? 

ontagne, mari, e bofchi. 
Colia fori» di chi? 
Con quella della mia lancia. 
Chi' ve l'ha datai 
Un Genio buono. 
Centro chi ve ne fiele fervile? 
Contro Ì Geni cattivi. 
Da dove venite? 

Dal male, dalla falfità, e dalla perdita. 

Ove v'indirizzate} 

Al Bene, al Vero, ed all'Utile. 

Chi vt lo tnoftra ? 

Una luce che non li eflìnguc- 

Cbi è (ohi (he ascende , * conferva quefia ìacet 



]] Grand' Architetto. 

Chi l'anima, e la purificai 

li Sotto Architetta . 

Con quali forbicette? 
• SÌ non fi ferve che della Ragione. 

Qual è la firada che ma 'al Luce vi mofira? 

Una (tracia tutta dritta, ma che paffa per mon- 
tagne , e pianure . 

_2.ua; è la forza delle Montagne ? 

La prima è un quadrato lungo; la feconda non 
efibifce alla vifta che una fuperficie fcmpììce ; la 
terza rnedefimamente ; e fra quelle montagne tra- 
ranfi le pianure dì Must 1 . 

Come avete pacata la prima Montagna ì 

Pei un faro aperto. 

E la fecondai 

Pei una Scala di dodici gradini che conduceva 
ad un altro fora aperto. 
E la terza > 

Per una fcala di cinque gradini che terminar! 
ad un foro ferrato . 
Cofa avete trovato nella prima pianura? 
Delle prigioni ofcuriHìme , 
E nella feconda ? 

Due fiumi , un fora , due colonne , e un Ba- 
gno. 

E nella terza? 

Tre Luminari che mandavano raggi ; la Luna 
erte fi lerava ; tre Fineflre ; una ftella affai ri. 
intendente; l' Uguagliatila ; il Santo de' Santi ; lo 
Spirito, il cui loffio fcpara il Bene dal Male ; U 
Forza, la Giuftizia, e la Santità. 

Che ora èì 

La prima di un giorno rifplendentiflimo. 
Come vegliano i Garzoni ? 
Dormendo. , 
Cooir ttoram' alino} 

■ ■ Ve- 
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Vegliando . 

Carne fi ajfattCMoì 

Nulla facendo. 

In quale fiato fon' eglino quando-nulla fama? 
Lavorano. 

Da dove provieni V ' accìeeamento} 
Dalla Debolezza, dalla Volontà, e dall'lgno- 
ranza . 

Da dov: deriva la Luce } 

Dalla Forza , dalla Volanti, e dilla Sapienzi. 
Da dove viene ìl Bene} 
Dalle Ali. 
E futile} 
Dal Livello. 

Da dove provìen la Giufiìzla? 

Da un Vento che fpira fulla Stella. 

Cofa fignifica la colonna finora} , 

Un linguaggio balbettante? 

E (* dritta} 

lo non lo Io. 

Cofa dinota il Rigno dell'Atrio} 

I refidui delie lòizure, 

E i due Bagli dell'angolo} 

Additano ch'd nccottirio nettarli. 

Cnfa vogliono dire i due fori aperti} 

I palli «retti, pe'quali f» d"ua'po attendere. 

E la Luti* che fi leva} 

La nafeita del Garzone per aneli: debol;, e 
pallido. 

Co]a Jìgnificano le mobiglie dell'altra Cafa> 

La bilancia , e le ali. 

Ove fiete fiato ricevuta} 

In una Luce del colore di argento. 

Da dove venite voi} 

Dalle tenebre dell'Entro. 

Da dove viene il Vento? 

Dal Mezzodì . 

K Su 



ee 

Su che è fendalo il Santo di Saniti 

Sovra tè Jlelfo. 

E tutta la fabbrica} 

Sull'Uguaglianza e la Liberta 

Vi fiele affaticato ? 

Si, ma la mia fatica confifiettc in ferme i La- 
vora rrtr. 

In che tempo vi fiat affaticato} 
Ne] giorno, ed anche la notte. 
Tiro a quanto } 

Finché l'Aritmetica fu reta perfetta. 

in che luogo è fituala la fabbrica} 

Ne'giardinì del l'araJifo Terreftrc. 

Chi fiat «oi, e comi vi chiamale} 

Gabaon Padre dì Lupton, moltiplicato dalla lu- 
ce , ftnza femmina , fenia ì dolori del parta , e 
che alleva i figliuoli con prati cara. 

Come fabbricherete un edifizio} 

Colla forza dell' Architetto, colla mia , e con aoet- 
la della Natura. H 

Cerne _ la confervaretc ? 

Cogli flelfì mezzi 

Quale ne farà la Figura} 

Sarà inviabile. 

Quale ne farà lalungbezza ì larghezza^ Valter 

-a, e la profondila} 

Sarann'dleno infinite. 

Quanto tempo durerà} 

'J.mto, quanto il Grand'Architetto. 

Ci quante muraglie è compefio} 

Di tre ; la prima é infinita in lunghezza ( Ifl 
larghezza, t in profondità; la feconda e* folamen- 
te lunga e larga; c la tcr2a non è che larga. 

Cofa dìnotan elleno? 

Tre maniere di fabbricare. 

Per la cognizione che fi ha del liflema dell'Or, 
dine, e per la fprc-gazione che abbiamo efibira del 
Ca- 



Catechifno <Te' Fratelli Serventi , crediamo di poter 
omettere ogni dichiarazione tanto degli enimmidei 
fuddetto Dialogo , quanto altresì del fenfo raiilico 
che ce ha la Figura del piana , riferbandoci a far 
intendere ogni cofa quando fi tratterà degli Ar- 
chitetti o Scozzefi deirOrdine, che é la Claficfu- 
perior de* Fra*" Mafoni , !a qua! verrà efpoftain 
fine alCapofeguentecolla defcrizione delle Cene o 
conviti che metrono femprefine alle affemblee del- 
la Società che dettagliamo. 

Dalla clafle di Garzone afpìra il Frattcs-Mato» 
a] grado di Lavorante , promozione che non diffe* 
rilce che poca cofa da quella che lo fa fuperìore 
a' Profani . In vece pertanto di appellar colui che 
afeender deve, AfpiranU, bada dire di elfo, il Fra- 
tello Garzoni N. brama dì tjffr fatto Lavoravi* ; 
e fubiro vien egli condotto nella maniera già det- 
ta dal fuo Proponente alla porta efleriore , e fino 
alla Camera ofeura che io allora trovati tifehiara- 
ta dalla luce del Sole o delle candele . Ivi quello 
che è flato fcelto per Efammatore gli mofìra la 
maniera di far il fegno di Lavorante, lo interroga 
Culla fua vocazione ad una dalle più alta , è lo 
Safcia in riflcflioni folo tre quatti d'ora. Dopo en- 
trano due Lavoranti delKnati a tal funzione , e 
quelli facendogli incrocicchiare le mani gliele lega- 
no con un doppio nodo fenza però mettergli corda 
al collo, ne 1 fargli deporre il danaro, e i fuoi ve- 
flìti, ma folamente le fcarpe . Non più fe gli ben- 
dano gli occhi , non fe gli fa mettere i guanti e 
il grembiale alla maniera de'Garzoni ; vien pofcii 
condotto da quella Camera al Bagno, dove le gli 
fanno cavar le calae e lavar i piedi; indi arriva a 
pie' nudi alla porta interna della Loggia fenza tro- 
var Fratelli che combattono . Il fuo conduttore 
batte due volte; il cultode al di dentro vi apre U 
porta a mezzo, e domanda qual fia il Dome , e il 



fine di quel che brama dì edere ricevuto . Soddis- 
fatto che fiali a tale inchiefìa , re dà egli l'avvito 
ai Fratelli nella maniera confarti ; Ìndi fi apre la 
porta , e li lalcia entrare j lo riceve il fecondo 
Sopraflarte the gli feioalie i nodi alle mari ; nel- 
la dritta gli mette una bilancia, e nella fi ni (Ira una 
fpada ; gli fa pofeia far il giro delia Figura deli- 
neata fui piano , e ad eccezione dello fltepìto del. 
le (pade fi fa nella maniera ordinaria . Sì mette 
poi al Settentrione fra i due Soprastanti ; vìcn pre- 
fittalo al Mailro colle cerimonie medelìme d' un 
Abitante, e il Ma (Irò gli ordina di replicar paro- 
la per parola il giuramento, ed impone al fecondo 
Sopradante di molhargli il modo con cui camini- 
nano i Lavoranti. 

Per dar però un'idea di quell'ultima fa d'uopo 
ilefrrivcr la Figura difrgn.it a fui piano, che vedelì 
nella noflra Tavole III. e che confide in[un quadrato 
lungo , in cui trovanfi fegnati dalla parte di Set- 
tentrione nove gradini clic conducono alla portai' 
un atrio ch'i aperta . Negl'angoli dell'atrio fono- 
vi ì Bagni, e alla dritta e finìiìra due colonne, l' 
una additata dalla lettera J che vuol dir Jakìa , 
e l'altra dalla lettera I! , che<? l 'iniziandi BeaZ : 
nomi che fono le parole dc'Garzonie de' Lavoran- 
ti ■ La fcala afeende fulla muraglia che circonda 1' 
atrio ; ìndi viene il pavimento alla Mufaica ; ed 
una fcala dì quattro gradini conduce fulle mura- 
glia, per cui vafli alla porta, dicon'eili, del San- 
tuario ch'c ferrata. In quell'ultimo trovafi primie- 
ramente un pavimento alla Mufaica , ed avanzan- 
do in dritta lìnea , una conca , una fquadra , il 
Santo de'Santì, una della che manda raggi , una 
rianima , alla dritta della quale c'è la Luna nel 
tuo fi mipìeno, e alla Anidra il Sole che leva , fi- 
n ain-.cn te un eompado , ed ogni farla di (Iromcnti 
tìi hjatcmaticachefetvir polio no peri' Atchitettura. 



DigitizGd by Google 



Il cammino dell' Adirante alla CI arte di Lavo- 
rante fi fa dunque attendendo con un patto natu- 
rale i nove gradini della, primi fcala; dopo di che 
quando è pervenuto alla foglia della porta dell' 
atrio mette i piedi in forma di fquadra , fi ferma 
un poco in quello (ito, vienpofeia con un palio al- 
la colonna J, d'intorno alla quale cammina, e con 
un altro alla colonna B , d'intorno cui lì aggira 
nella guifa flclTa. Ritorna poi alla foglia della Ircf- 
f.i porta , e va con un fol patto fui primo gradino 
(Idia fcala che conduce alla porta del Santuario , 
che afeende nella maniera ordinaria . Vi fi ferma 
un poco, mette i piedi in forma di fquadra , indi 
li pone ambidue nella conili ferma, e tocca col 
piede dritto la martellina , e col finilìio il Taber- 
nacolo, fui che (Irafcina anche il pié dritto. Qui- 
vi lì ferma un'altra volta , porta il pie 1 fìnilìro lui 
Sole, e il dritto fulla Stella, al di l'opra di cui ha 
meffo il fini/Irò , tocca col dritto la Luna , col 
fini [ira la fiamma, c vi fi ferma- Vien poftia con 
un fol paffo al Comparto, vifi mette in ginocchio , 
rim;tte la fua Cpada nelle mani de! SopralHnte , 
pone la man dritta fulla SantaScritrura , e fratan- 
ta ticn la finillra alzata all'altezza della iella , c 
pronuncia il giuramento in una tal politura. Dopo 
ciò il Milito gli dice di metterli alla fua dritta , 
e gli fpiega il fegno , il toccamemo , e la parola 
dc'Laworanti . Il loro fegno conlidc in portar la 
man dritta fui petto nel fito del cuore, le quattro 
dita fiele eferrate, il poi/ice allontanato, prdlb po- 
co in ilquadra, e_ il braccio lontano dal corpoamn 
di farvi avanzar ìl gomito. II toccamente poi è 1-? 
fletto eh: quello de' Garzoni, con quella differen- 
zi , che fi fa fui fecondo dito ; e la parola final- 
mente é Boaz che fi pronuncia come ja&ia. 

Gir vien pofeia presentato il grembiale de' La- 
voranti , che iien pendente un bavaglio , con un 
E ì P*'n j 



pjjo di guanti bianchi. L'Oratore allora com/nnl 
i! tuo dil'corfo, e il Matìro gli fpicga le incombe n- 
le de' Lavorarti, che fono tutte di puri emblemi, 
e che confiflono in polire delie pietre lorde, in al- 
zare un muro alla perpendicolare , (rendere un ter. 
to oriizonralmente, e drizzare unacolonna in ma- 
niera che i fuor angoli fieno uguali, in mifurar V 
acqua dc'fiumi, farli feorrere e fermar?, aecrefcerli 
t diminuirli, in efercitareil melliere di falegname, 
aguzzar gli ffromenti, in abbruciare bagnare, mi- 
furar la luce del Sole, condor la Luna a! fuo pie- 
no, e mifurar gl'angoli di una (Iella, far delle fine. 
Are di vetro, compor la calce, e continuate ildi- 
fegno dei piani fenza compierli e mantener la fiam- 
ma : cofe che han tutte fecondo erti il loro ligni- 
ficato naturale, cioè di levar gli uomini dai loro 
pregiudizi, di alzare delle fortific.izìoni inoperabili 
per la ditela della Liberta , e dell' Uguaglianza, e 
ìli piantarne i fondamenti fulfa ragione , non che 
di ilenderc quelle prerogative all'infinito, cioè di 
fjrne parte a tutto il Genere umana , 

La colonna drizzata in angoli dritti è anch' eiTa I' 
emblema d'una Libertà fofìenuta colla Forzi , e 
colla Natura , che fa tener la bilancia in un per- 
fetto equilibrio , fenza che la fi faccia pendere 
uè da una parte né dall'altra . I fiumi dinota- 
no l'azione di lavar tutte le fozzure , che fo- 
no ì pregiudizi che fi porto no ridurre ad un 
■lato numero , riferendoli a certi articoli prin- 
cipali t I lavori in legno dinotano la deflrtzza 
di unir le loro Idte fenza difficoltà , e fenza ctic 
l'aire comparita di_ avervi parte . L'atte di 
aguzzar gli flrornenti addita quella d'ifpirar co- 
raggio , e de'pcnfamcnti i più giulti , capaci di 
far loro mifurar la luce t cioè di farli pervenire 
mi una piena ed efatta cognizion delle cole per po- 
ter fondare una tìfoluzionc invariabile. Le fincltre 
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di vetro fona la luce che dee regalar il cuore' e la 
volontà , ri fc li (arandone la mente e l' intendimen- 
to j e la compofizione dell.i calce dinota l'unione 
che fi dee praccurar in ogni cofa , perché ficcome 
delle pietre cotte ed altre differenti formano uno 
flefio corpo col mezzo della calce; cosi la dottrina 
dell'Ordine , al dir loro , unifee le menti , avve- 
gnaché penlìno in una maniera diverfa ed anche 
oppofb. Finalmente il Lavorante dee continuarti 

per anche arrivilo al piò alto grjdo dì perfezio- 
ne. In cocal gttifa egli_ altro non può t ire che co', 
tivar col Cuoi configli ed irruzioni quelle utili 
fiamme dì zelo pel ben comune , di unione e a" 
amore, il più intimo, di cui la produzione e[ro"> 
fervazionc (on I" opera importante . e il principali ti.1: 
dell" Ordine. 

Iflrutto in tal gaffa il Garzone delle Tue incorri, 
benze , fi pubblica ch'egli è fiato veramente rice- 
vuto Lavorante conformealle folennirà dell'» Log- 
gia ; pafeia fc gl'infegna il Catccliifino óc'Lwj- 
ranti, di cui ecco il contenuto. 

P. Siete voi Lavoranti? 

R. 1 Lavoranti mi conofeono 

Comi vi conofeono? 

AI formar che fo un triangolo, al toccamenco, 
e alla parola. 

Fati il triangolo^ toccate, parlati. 

Ed egli rifponde col fegno, col tocarnento , e 
colla parola di Lavorante. 

Avete lavorato r 

Molto. 

Quanto tempo ? 

Dai levare fino al tramontarle! fole ben fette volte • 
In quar opera? 

In formar linee, defcnVerfuperficie, e mifararcorpi. 
Quinto durerà ella? 

E 4 



lo polì Io Co; ma II tempo del lavoro parlato è 
maggior di quello in avvenire. 
Cerne cefferà? 

Cogli ultimi sforzi della maggiore fatica. 
Che farete toi in avvenire! 
Io pallerà il tempo in cantar (òtto a delle den- 
fr freddi dì un olniceto, c forra un letto reale. 
Avete Toi bella voce } 

La pìfl fottile e chiara che trovar fappiali. 
Oliale tiramento adoperate'} 
Tutti quelli che fervono per la Malica. 
Ci qua! rendita vivrete} 
Di quella del Grand' Architetto. 
Voi mi raccontate de fogni. 
Ciò che dico non c men vero per efler anche in 
avvenire. 

Chi è cohì che -vi fece tali promeffeì 

Sono io lìertb; fi è il Grand'Archrtetta , il fe- 
condo, e l'ultimo, i Madri , i Lavoranti té 
anche i Garzoni. 

Da dove venite voi ? 

D.il Mondo de' primi Eletti. 

Ow Andate? 

ìn un Mondo di Eletti migliori de'prìraì. 

Come fletè arrivatili 

PalTando due Montagne e due pianure. 

Come Ti fiete portato (ulta cimadelìe Montagne} 

Ilo partita la prima col mezzo di una fcala di 
rovc gradini, c per un'apertura, eia feconda con 
una fcala di quattro. 

Come avete attraverfatt le pianure? 

Andando l'empio dritto, efacendo una bella pai- 
Teppista. 

Noi? avete veduta nel viaggio cofa veruna? 
Perdonatemi, due fanali Julia prima Montagna, 
e- due fiumi, In un de' quali mi fono bagnato. 
Ver qua! luogo fletè v *i partito} 
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la eofa vi è poi rìufeita t 

Sì , io vi fono arrivato , primieramente col pie 1 
fiuillro, pofeia col dritto. 
Che vi airte veduto e 

II Sole in atto di Levarli , la Luna nel Tua 
fplendore , ed una Stella che manda?» faggi. 

Gli flromentì della mia arte. 
la quale fiato avite •viaggiato} 
In quello d'una Luce, che non era pero per- 
fetta . 

Ver quale firadai 

Per una flrada dritta, torta, e ad angoli. 

guarite volte t 
na, ma in differenti tempi. 
Chi vi è venuto ad incontrare } 
La truppa pacifica degli Eletti. 
Cofa vi dìcevan eglino? 
Offerivano tatto il fìlenzib. ' 
Cofa vi han fatto ? 

M'han dato un contraffegno d'amore. 
Come fiele entrato nel Santo de' Santi} 
lo fono entrato doppiamente legato col nodff 
delle tenebre. 

Ver qual ragione} 

Perchè mi" reflavan a ricevere due gradi di 
luce. 

Col foccorfo di ehi fiele fiato fciolto e 

Con quello del terzo deglì£ccellentiffijniEleltÌ, 

Chi ve Via dato} 

Una fpada fumista. 

Che avete udito? 

Una tromba che fjcea rimbombar l'aria di CO* 
fe fublimi in una maniera chiara, avvegnaché ìn- 
comprenlibilc . 

Comi 



Come parlava quejta tromba? 

Con tre bocche. 

Chi è quegli che ni godeva ? 

Uno Spirito ardente . 

Terchi il Sole era nel fuo levare ? 

Perché ho fatta quella ftrada di buon mattino 
•Ha prim' ora . 

Che ora è al prefenteì 

La feconda del Riorno il più bello e fcreno. 

Ov è il vofiro fptriioì 

Nel grembiale e ne' guanti. 

Intorno a' Lavoranti di cui parliamo, dee ofler- 
Mrfi, che ì Fratelli Lavoranti durante la cerimo- 
nia fino all'ultimo atto del Ricevimento lardando 
di ferviti! del proprio fegno , ufano quello de'Gar- 
zoni : che un Lavorante è indifpenfabil mente ob« 
bligato a panar fette anni in quella ClafTe prima 
di poter arrender ad un'altra, e accordandogli la 

Siromozione avanti il detto tempo, la Loggia che 
o fa non i più regolare, e i fuoi decreti perdono 
la loro autenticità . 

CAPO Q.UINTO 

Cerimonie per Faccettatine de'UaJlri ; allegorie e 
laro spiegazioni ; Catecbifmo di quefia elafi ul- 
timo grado dell'Ordine; riti, ìftruzìoni Itr pro~ 
prie, e idea de'convitti, che fi fanno da'Frmcs- 
fiatone nella Loggia. 

T A dignità di MafiW nell'Ordine de'Francs- 
I i Maeons la ricomperi fa di quelli che han com- 
piuto il tempo del loro lavoro. Dopo che il Pre- 
tendente, che tale chiamerem quello che afeender 
deve alla clafTe de' Madri , ,è (lato propoflo ed ac- 
cettato fecondo la maniera ufitata in una Loggia, 
e che 4 fpirato il tempodcl fuo ricevimento folen- 
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M, il fuo Conduttor Io accompagna fina alla fa- 
glia della porta della Camera ottura, in cui tra-» 
va le finctìre perfettamente chiufe, e i muri co 
petti con un panno nero, nd altra luce vi d che 
quella dì una candela. Quello appunto fi è l'ap, 
partamento, ove mette il grembiale alla maniera 
de'Lavoranti, e dove vien lafcìato folo per una 
mezz'ora. Pattato queflotempo l'Eliminatole vieti 
a filetario fotto nome di Lavorante , e a doman- 
dargli fe ha una vocazione perfetta per entrar nel- 
la Claffe de'Maflri; e il Pretendente rifpondendo 
di si, l'altro lo cforta all'ubbidienza c alla doci- 
lità, e gli chiede fe vuol godere con quelli che 
Iranno allegri , e piagner con quelli che piango, 
no . Al che egli rifondendo di il, comincia tolto 
a piagnere , a folpirar, ad urlare , e a dar aliti 
contrafle-gnì del più vìvo dolore. Finalmente Ren- 
dendo le braccia con uno fcuotimento Ji celta e 
di tutte le membra grida tre volte di un tuono il 
più lamentevole: Oitnèf Oimè'. Oimè/ egli è Jnor- 
to\ egli ì flato uceifo! fu trucidato 1 , indi volgen- 
dofi al Pretendente gli dice: Lavorante il nofira 
primo Architetto i morto, ueeifo , trucidato . La 
fu* memoria merita le nojfre lagrime , c un dolo- 
re il fiàvivo, e voi non piangerete forfè ? fin qui vi 
mbbiam fatta palefe quefia grande e deplorabile 
perdita', ora è tempo che vi matiftjltamo le ìtofire 
dìfgrazie . La vofira fedeltà e- affidati* al lavoro 
fi fono fofienute fino al prefente , perciò meritate^ 
the vi ji faccia parte de'nofirì fegreti . 1/ nofiro 
Architetto è morto , ucrffo , trucidato . Gli dice 
pofeia che tutta la cerimonia cui Ila per alfogget- 
tarli, confinerà in pianti fulla morte violenta del 
Grand' Architetto , che regolava l'opera di tutti i 
Liberi Muratori, e gli domanda fe vuol piagnere 
come gli altri Fratelli. Rifpollo egli di si, repli- 
ca l'altro.- I fiofiri pianti pofton tfctt fortunati 9 
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bel ricevuti ; ogni eofa vuol lagttmt : il !uo£ o , il 
tempo , e il f>££'"0 »' 'fo M0 " I*?»J, fl , rel J a ,n 
quello flato un quarto d ora: elee 1 Elammatore, 
c due Madri che chiamanti Conduttori vanno_ a 
levar il Pretendente, e lo conduconoalla porta in- 
terna della Loa^'a . Urtano in tre differenti tem- 
pi, tre volte p;r cadano, dando cosi nove co.pi; 
e ? apre la porta per mezzo; fatinoli le domanda / 
c r-fpofte confurte, e vien quindi introdotto nella 

Lr i!-pp%renta quella il Tempio di Salomone tut- 
to intiero colle lue tre muraglie, come nella fi- 
gura di quella de'Garzoni; ma i dipinto io atto 
di precipitare, anzi come di etfer affatto rovefcia- 
to, le porte abbattute , le mura coperte, le lea- 
le rette, le colonne atterrate, e il tutto lacerato. 
Il Sole, la Luna, e la Stella fi veggono cec ilia, 
ti, le finelìre rotte , e il tabernacolo dell Altare 
rovefeiato , in fomma tutto ne» ultima confuso- 
ne e in uno flato deplorabile , eccettuatone il 
Monte Sinai , fovra cui un ramo di calìia confer- 
va ancora la fua verdura , la qual refla intatta 
con tutta la rovina del Tempio, come lo indica 
J 3 noilra Tavola IV. Sì pongono intorno a* 
effa i Fratelli regolando i liti coli 1 ordine dell Ac- 
cettazione, edevvi in oltre un panno da Cata- 
letto , o la barra ftefia circondata di lagrime con 
nove Candele accefe. 

Il Prefidente ordina allora all'ultimo de Mauri 
di pofarfi fui cataletto O panno (tendendo i piti" 
dalla parte dell'Altare. Se gli copre la «Ha con 
un panno infangninato, e dee tener la delira lui 
mezzo del Grembiale dell'Ordine, e la lìmflra di- 
ilcla orizzontalmente. Dopo di che il fecondo So- 
pratlante fa far tre volte il giro del pavimento ai 
Pretendente lafciandolo poi nel (ito cheé tra idue 
Sopraffarti alla parte di Settentrione. Dee notarli 
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che tutti i Fratelli partano un fazzoletto Manco , 
i guanti bianchi, c il grembiale bianco; mandano 
Ì-ctilantcinrnic dt'fofpiri, c de'p.rmiti , (pargendo 
lagnine, o puttoHo fingendo di farlo; fi alciogan 
gli occhi, flendor.0 le braccia, ficrndo mille con- 
toifioni per dimuflram dolore. Seguito ìndi l'efa» 
me del Pretenderne, fulla vocaiione , full» fui 
ubbidienza, e compimento del tempo del luo la- 
voro, ordina il Maltro di Sopra (tari te di inoltrar- 
gli il modo di camminar de' Mafai; ii che fi fa 
inr-rieiiJo i piedi in forma di r<|uadra fuìla porta 
di Settentrione, pofeiaavanzando il pc defilo vieti 
M primo gradino della fcala , e mette il finlilro 
ini terzo; afeende cosi la fcala in goifa che il no- 
vero de* grandini palTati fon tempre difpari , il che 
continua finché giunge al dodicelimo , dove li l'er- 
ma mettendo i piedi in forma di fquadra. Avanza 
pciicu il pie* deliro dalla parte della colonna fi , 
e il finiilio fulla fcala che afeendr pur per numeri 
difpari , e dove colloca nuovamente i piedi infor- 
ma di fquadra . Si ferma allora immobile, e il 
Maflio lafcia il fuo luogo dietro l'Altare o tavo- 
lino, e fi porta verte il Fratello itelfo fui catalet- 
to; e qui fi raddoppiano ì gemiti e gl'urli, li Ma- 
ftro alza il pannolino inlanguinato , con cui era 
coperto il capo al Fratello coricato fui panno fu- 
nebre, c le lamentazioni fi fanno a voce ancora più 
alta. Dopo di ciò il Maflro allarga le ginocchia a 
lui ch'è dilìcfo, e fi mette fra effe gridando: Il 
r.ojìro frìtto Architetto è morto uccifo, e trucidate^ 
e fi rirovano i fegni di meflizia ; lo prende ìndi per la 
delira, e 53.I i tira l'indice dicendo femplieemente i 
morto-, dopo fa lolìelfo del medio , dicendo èticrìfo ; 
e finalmente alza il giacente ftelToe grida è trucidato- 
Alzatoli quello Fratello ripiglia il fuo luogo , e'ù 
Maltro ordina al Pretendente di profeguit fa fua 
Jluda, e lo fa nella maniera già detta. 

Spie> 



Spiega allora at medefimb li funzioni de' Madri 
che i di veifar lagrime, di mandar fafpiri s gemi- 
ti, e grida fulla motte d'Iram ; de'fofpiri folla vio- 
lenza di coloro che ne fono flati gli apgrelfori; de' 
gemiti per (a fua rifurreiione ; e delle grida lamen- 
tevoli falla rinoiraztone dì quello fjMunato prodi- 
gio. Gl'indica in oltre che é pur funzione de' Ma- 
dri diftribuir gli Operai, >' lavoro, e le altre cofe 
neccffarie pel rifacimento del Tempio diUructo , 
per fervir ivi Iddio fecondo l'ordine della Natura: 



compiuto, grida il Malìro : il ncjìro primo Archit. 
Seno è rifulcilalo, il cielo faccia cb'ei viva, cb'ei 
Viva, cb'ei viva, e tutti i Fratelli ripetano unita- 
mente Io fleffo per tre volte con un tuon di alle, 
grezzi e dì trionfo. L'Oratore allora proferisce il 
leguente difeorfo. 

„ Fratelli, piagnete, e lamentatevi, ridete, c 
„ fallate diallegrezza. E^lié" roortoedé viro, egli 
„ éuccifo e Ita beniffimo, è (iato trucidato e trionfai 
„ e' flato diftrurto ciò che fi era fabbricato, ed é 
„ flato rifabbricato ciò ch'era flato dilTrutto . 
„ La potenza, la virtù, la luce, opera, dirige ed 
„ illumina. Il fole, la (Iella e la Luna li eccitila. 
,, no , e rifplendono cori tutta la pienezza di lu- 
Ce. Le muraglie fono dlftrutte, e non fon puri- 
to danneggiate ; le colonne fono infrante ed in- 
„ tere; il tabernacolo e l'altare abbattuti ed in 
„ piedi; il fepolcro é la vita. La montagna non 
„ refla immobile? e gli alberi non fiorirono? co- 
sì la Primavera litroverallt nel verno, e quello 
„ nella Primavera. Quelle cofe fon confufe e non 
„ lo fono; comparìfeono e noti comparìfeono « 
„ Ma che finalmente? verri il tempo che l'acqua 
„ e il fuoco li ritroveranno uniti; lo Beffii faran, 
„ no la Tigre e il Cane; e il Serptnte, e laCo- 
„ loroba gl ijniterano. Affaticatevi, fiate ptodenti, 
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,j penetranti, ed Intrepidi. La mano ; l'Ingegno 
dell'Architetto ci guidano: noi daremo il cora- 
j, pimento. Fratelli", piagnete, lamentatevi, rìdo 
„ te, e fallate d'allegrezza. " 

L'allegoria di tal ragionamento è fp legata toflo 
che fi accenna d'intenderli rotto nome del Tempio 
«ti Salomone la Liberta e l'Uguaglianza, la cui 
perdita è cagione di tutte le umani difgrazìe, e 
eh? qui lì rapprefenta colla fabbrica atterrata ; e 
lìccome progetto dell'Ordine lì 4 di riilabilii fedi- 
fizio, così danno in grida di allegrezza, e replicati' 
più volte : il nojlfo Granì Architetto è rìfufi:itato t 
vale a dir ch'i! nel cuore e ne' progetti dell'Ordi- 
ne, e nelle mifure che prende per tal fine. Il Ca- 
techifmo de* Madri è poi quello che feguc. 
P. Siete voi ÌSaftro} 

R. Ho pianto, o rifa, e mi fon rallegrato, e ho 
facto delle lamentazioni . 
Di che co fai 

Perché era morto il Ma (Irò e rìfufcitato. 
In guai maniera mori egli} 
Fu all'alito, furongii dati tic colpì, t fu truci- 
dato . 
Dovei 

Nel Tempio della verità . 
Chi furono gli Ajfalitorit 
Tre moflri. 
Furono tofiigati > 

Non per anche, ma lo faranno fra poco. 

Chi li punirà e 
Tre prodigi. 
In guai tempo} 
Quando fata giunto. 

Coli' aiuto di chi} 
Di se* De IT, . 
Com' è rifufiìtmto ? 

Col metto di quelli che faran gli fi tomenti dell* 



rtiionc del noflro Padre. 
Voi mi dite delle cofe mirabili, 

10 taccio, io parlo; io taccio, io lavoro, tofane 
ozìofo c mi affatico. 

Colui ch'i rifu/dialo può morir di nuovo? 
1/ Architetto lo fa; ciò ch'é avvenuto una vol- 
ta può fuccede.r di nuovo. 
Cofa avete veduto? 
Della miferia 

E quale? „ , 

JI Sole, la Luna, le (ielle, c il Cielo ofcurati, 
col Tempia della Luce dilìrutto . 
E dove trovajle il Padre morto? 
Tra la fquadra rovefciata, e il comparto dritto. 
Jtove fu feppeltitot 
Sovra una montagna. 
Come fi chiama quefla? 
Sinai. 

Che cofa ftgnifica? 

11 Monte Sinai è la fede della Verità . 
Chi }u che feppellì il VadreMla Verità ? 
La Mecittgna. 

Cbll'ba cavato dal fepoUrOÌ 

Le Verità fleffa. 

Chi Io conferveri ? 

L'unione degli infiniti 

Siete voi entrato nel tabernacolo? 

Io l'ho toccato. 

Se vi perde/fi, dove mai potrei ritrovarvi 
In me (itila. 

Se io vi amo/fi, cofa fareffe voi? 
Vi amerei odiandovi 
Quante firade far eftiì 

Tre girando, e le altre defenvendo de man 
E nmt fofsh accertarmi eh* fiate)?» vero &• 
Io 
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In quello che vi uccìderò, e voi rifate farete. 
Con quali arme? 

Con quelle deli' Amore, e l'apparenza del Fura- 
re: col Furore e coll'apparenza dell'Amore. 
Corri erano i fori ? 
Aperti per forza . 
Da dove venite ì 

Da un foggiamo di lamentazione e diallegrezza. 
Dovt andate? 

In un luogo di lamentazione e d! letizia. 
E' da ridarli che i Madri portano un grembiale 
che ha un bavaglio, cui un nodo fa fìat alzito , 
fermo ed attaccato all'abito.* il tempo de'Maitrié 
ìnderminato," alcun non riceve ti grado di Archi- 
letto Te non fi (copre in elfo anticipatamente ungu. 
Ho didimo pel fiflema dell'Ordine, ond'd chequafi 
tutti reflano Tempre Madri; e fc ricercano la pro- 
mozione, vien negata (c bietta mente fecondo le re- 
gole dell eCclofione. Con rutto queflo però daremo 
notizia anche di quella ultima dalie che è quelli 
degli Architetti o ScozzcG. 

Tolto ebe un Maflro Afpir.ir.te Scozzefe poflìede 
le qualità neceffarie vien propodo in piena Loggia 
degli altri Scozze lì , e gli adeguano il tempo di 
prefentarfi . Sona tatti Scozzelì quei che affidano 
a tal funzione,* giunto pertanto l'Adirante nella 
Camera oleina, vi portano tre candele che un Ar- 
chitetto mette fulla tavola e lì ritira; fotrentra 1' 
Efaminatore e gli fa un'efortazione perche 1 abbia 
coraggio, e fi apparecchi ad apprender e ricevere il 
Cltema della Società che faranno per dichiarargli 
fenza adoperar più emblemi o figure . In quefV oc 
cafione tutti fi mettono a ginocchio, e l'clanima- 
tore affettando maggior divozione fa una preghiera 
onde Ila data all'Afpirante la docilità neceflarìs 
per comprendervi il fenfodel fiflema, per gudarlo, 
t far tutti gli sforzi onde porlo ad elocuzione. £fi» 



r-e quindi da luì un giuramento di eonfervar fileni 
aio inviolabile fon» tutto quel gli verrà pakfata; 
e ciò fatto, fe gli fpiega tutta la dottrina dell'Or- 
dine che ha per ifeopo di ftabilire la Libertà e 1' 
Uguaglianza: li adempìon quindi i cerimoniali op- 
portuni ; due Architetti , ritiratoli 1* Efaminatorr , 
dicono all'Adirante che nella man finillra prenda 
una Bilancia, e nella dritta una fpada; e tutti e 
ire roti tonfi pofeìa in ginocchio proiettando di effer 
portati a fegurtat il lume naturale, e ad applicar- 
li a cià che i buono e giudo. Vico indi accompa- 
gnato egli alla porta interna della Loggia , cut 
picchiano ì conduttori tre volte; il portinaio do- 
mandagli Te ha vocazione alla Libertà, Uguaglian- 
za, Ubbidienza, Coraggio e Collanza ; e rifon- 
dendo di iì, é introdotto e fi ferra la Porta. 

_ La Figura del piano rapprefenta cinque Animali 
piantati in croce, come nella Tav. V. e fono la Vol- 
pe, il Pellicano, la Colomba , il Lione, eia Scimiaj 
ne failgiro l'Afpirante incominciando dalla Volpe , 
s cui (: r eli ir uilce di nuovo; vien fatta nuova preghie- 
ra in ginocchio, e frefige un nuovo giuramento ; indi 
full' ordine del primo il Te eondo Sopra dante gliene*. 
flra la maniera di camminare facendolo primo 
col paSò venir fulla Volpe , col fecondo full» 
Scita», col terzo fui Lione , coi quarto fui Peri- 
tano, e col quinto fulla Colomba. Allora va In- 
nanzi al Maflro che dopo un alerò giuramento lo 
fa venir alla fua dritta , e gli fpiega i fegni , i 
leccamenti, e le parole che diftinguono gli Archi- 
tetti dagli altri Fratelli. 

Conflitti! fegno in por la man dritta falla fpal- 
la liniiìra, ftrafcinarla fin fjrro la cofeia dritta; e 
la man finiflra fulla fpalla dritta , iodi folto la 
cofeia finitila : pofeia in metter amendue le mani 
tulle anche formando due maniche . 11 toccamente 
Cìa in prenderli reciproMDKnie le mani flenóee-do- 
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*" '« P>1«> col dira di «jJL 

«>><Ui I. li*».: « |. p ,„|. „„„„„„ 

che Ggniuca Dio, e che pronunciano I,,,, , 
per lettera , » miaba J,, „l|,b," C "° 

Spiegare le «min coli ha ordine l'Oratore di 
cura di lottiglieiie accompagnate da un eotufiarmn 

J™P=' CI °« M ' accortela. v °'pc « onueS 
fato cai la Società nafeonde il Inorine- l^mitaaion 

tirella con cui i Liberi Muratori li adattano ai 
ditTereut, talenti c „,„,■ j „ Af ,„„„■ ? »?^ 

Sn.ono rW* ' !,' ",™^ Ì0 " »'«" 'he 
pongono 1 Ordine; il Pellicano i un emblema della 
genere*, e tenere», reciproca eoe regni"™ ro£ 
<ii e 1 umor piace.ole della Colomba édellinaeoa* 

Inno il frutto dell eleeunone del gran profumo 
. P« ««elio riguard, ^«biffi .TK ^; 
dacché 1 Arpicante è entra?» nell.togg,, f S,' 

Cado» d elS (blamente .iene «n.'.il.K ed un, 
j»d. nelle man, ; e 1. loro Loggia un» laT.™ 
?.„'., ,k Tua toccando la Scrittura 

tare al Rec.piendarm una marcia , e poi f, ferma 
rnmobile dirimpetto .(Tempio, di cui gVó „,d£ 
■n i d. elarn,„„ attentamente la regolari.. , la e* 
tuetria , I. eolrruaione , e tutte le p„ t i c „e |„ 
compongono .Compiei! il cerimoniale con altra 
Jinramento, r Omo. 6 il („„ difeorfo, li („,. |, 
JFVf.'J i ° > " ■ " C'Kchifmo poi 
it'f fc 1 Architetto o Sconcie pochi meli 
Soi, ^'e'r °" • 4 "«« . « S«. ne! 

* » Sin, 



P. Siett ttei Architetta? 
R. Dimandatelo al roteo- Architetto . 
Cobi? vi conofee egliì 

Alla maniera di incrocicchiare, Hnire, e parlare. 
Quanti anni avete ? 

Sci meli, tette annij e ntt tempo indeterminato. 
Che avite trovato* 

La deflreiza , la buffoneria, la forza, l'amore , 
}a pace, prciio le quali fono pattato feconéa l'or- 
dine de' polli che quelle cole occupavano. 

Va deve venite ? 

Dalla luce del Mezzodì. 

Ove andate . 

Nel Ceno degl'Architetto, da curerò venuta. 
che fante voi allorché vi farete} 
Io vivrò in quiete , 
• 0«r jTa il Grand' Architetto f 

Nella bilancia che fi trova in lui fleflb. 

Chi vi mefit* la firada c 

La prud' nia e la forza. 

Quanti Viaggi a-tKtrfattil 

Un (Ò!o , ma in varie maniere. 

Chi aviti incentrate? 

Pcrfone che mi erano perfèttamente uguaiì. 
Con qmal equipaggio e cortetgio marciafieì 
Colla Giuditta ed Equità. 
Quanti mofiri ava e uecifoì 

Con quali arme ? 

Con armi della fletta natura apparentemente- , e 
pur tutte affatto difiercnti. 
Come fiate di fattiti ì 

lo porto un fanciullo ne'raiei fianchi , bench'io 
fia uomo. 

Fino a quanto lo porterete ? 

Quella non è decifa , ma intanto io partorifeo 
•Sai di fovente. 
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Cii fari la Levatrice? J 

Minerva . 
Chi fari il Zìo} 
Mercurio • 
E il Padre r 

Udo de' miei uguali* ed io. 

Quanti «mici avete} 

ìl numero non é fidato. 

Da deve viene ìl emìncumentoì 

Dall'Infinito, che produce il Finito, 

Da dove verri la fine} 

Ella Rianimai verrà. 

Ove S avrà ajutoì 

Il più forte verrà dal dì dentro, c il più effica- 
ce dal di fuori . 
Che avete promeffo} 

Dì riporrmi affaticandomi fempre , e dì arrivare 
al termine. 

Perchè portate il titolo dì Architetto} 

Perché la mi» profiilione couSiae in di r e g Da r= 
de piani di fabbriche. 

Da dove cavate la calce } 

Da me fletto. 

E V «ritte fa cui dijegnati} 
Anch'etTa da me fletto. 

E le pietre, il le^ame^ e le altri tote necetiarìt 
per fabbricare ? 

Da me Aedo e dagli altri si amici che nemici , 
tanto da coloro che fecondano le nolìre intensioni 
quanta anche da coloro che ti fi oppongono . 

Chi refieri nell'Edilio che fabbricate} 

Io con tutti colora che vorranno flarvi. 

QuaVì la luce che lo rlfcbìarae 

mVi rnvifibile. 

Ci qual torcia vi fervile la notte} 
Della fteffa che ho additata. 
, Quali fono ì fondamenti M vofin fifl/feio? 

F J L» 



te 

La Volpe, la Scimfa, e il' Lione» '-- 
Che vantaggio ni caverttt} *- 
La dokctz» e la pace. 
Cofa fanno gli abitanti ? 

Mantengono il Pellicano e la Colombi. 1 j 

Conti fi «od ri/irono? 
Con parole. 
Come vi chiamati? 
Prudente e fempliee. 

Efibite fin' ora le crrcolhrJK e formalità eie 
aecompagnano o precedono 1" accettazione di un 
Candidato, partiamo alle loro Certe, nelle quali 
edervano qualche cofa di particolare . Terminati 
l'accettazione lì lava il pavimento, Carica riferva- 
rav, c che tocca all' ultimo ricevuto , durante la qua!: 
funzione ì Confratelli lì ritirano in un apparta- 
mento- vicino, dove fono in liberti- di federe opaf- 
feggiare indifferentemente , ed intanto fi appretta dai 
Fratelli Serventi la Cena, La tavola dee contenere 
tanie coperte, quanti fono i Confratelli , e quelle 
«all'ordine medelimoinehe flavano d'intorno al cir- 
colo fopradditato , differenziando ugualmente la-par- 
te de! Mezzodì-, e gli altri punti Cardinali . Si 
guarnifee quella di grolle Caodele , tre delle quali 
guardano direttamente il Gran Maftrrj , e le altre- 
fono polle in itrarrgolo , e accanto di effe ci un 
jiicciol tamburo colla tua bacchetta . Nel mezzo- 
della rivola evvi una (tatua di legno rapprefentan- 
te la- Liberta , dell'altezza di due piedi, ignuda 
affitto, ed é accompagnata da una Colonna della, 
flrffa materia ed altezza per dinotar l'Uguaglian- 
za, Lateralmente vi fon due altri piccioli tambu- 
ri colle loro bacchette dirimpetto ai Soprastanti . 
Accomodate tutte quelle cofe , avendo ognuno il 
fuo grembiale, e addobbati con tutti i 'gttoglifià 
della Loggia, il Gran Maftro dà un rocco di tam- 
buro e dice ; Fratelli fi afri la tarda \ Web* 



Sy 

vien ripetuto dai due Sopraftantt, e queft' è il p.-;. 
mo ftgno. Allora i Serventi che hanno intanto ap. 
parecebiata la menfa Ti ritirano , finché gli altri 
vengono a porli nel luogo ad elfi deflinato , offer. 
vando di Ilare in piedi, e frattanto l'ultimo Gar- 
zone fi avanza verta la porta, la chiude , e Ita 
dietro di efla fin all'ordine che lo dee richiamare . 
Allora il Gran Maflro tornando a Tar il fegno coi 
due Sopraftanti propone a principio alcuni pun- 
ti del loro CatechiTmo , da efTere Tpicgiti , e 
poi chiamando tutti i Dignitari dell'Ordine , 
la prefenza de' quali Tempre fuppone , e (fendo vi 
Tempre almeno la loro Sedia preparata , termi, 
na la chiamata col ricominciar im mediatameli, 
te dopa il legno dì Garzone , a cui tutti cor. 
rifpondeno , battendo un' altra volta il tamburo 
co'Sopraflantr. Fatto quello , il Garzone che (la 
alla porta grida : Franili la tavola è aperta ; e 
abbandonando la porta (leda fi va porre alla tavo- 
la nel luogo desinatogli. Allora i Fratelli S.Tven. 
ti vanno ai bUogni del Cuoco mettendo e levan- 
do'dalla tavola i cibi. Ogni Confratello tiene in- 
nanzi alla Tua Coperta due bottiglie una di 
vino e l'altra di acqua con un bicchiere o tazza. 
I punti Cardinali non Tono (egnati Tulla tavola co- 
me fui pavimenro; ma fi legnano Tu quattro qua- 
drati di hgno col gefTo. La Sedia dei Oignirarj 
dell'Ordine è coperta di un grembiale , e ognun 
d'erti non meno che il Gran Maftro tiene il fui 
buffetto a parte, laddove gli altri fi fiedono fopra 
Templici Sedie. Se Ti trovano difpoflì a tavola in 
guifa che il novero e la quantità non permetta di 
flar in linea retta, lì ripiegano in Temicerchio per 
facilitare a' Confratelli il piacere della comunica, 
zione. Vi fono Tempre de'luoghi vuoti Tra '1 Ma- 
flro e gl'Ufficiali , deftinati à' nuovi Confratelli , 
folamente però ne' giorni, in cui dee herG in ce. 



rimonia. A quella tavola de' Fratelli, avvegnaché 
ncn mangino tutti infìeme, vì fono però dellece- 
limonie, dalle quali non c'è chi sì porta difpcnfa- 
re, limono dunque in cerimonia quando beona alla 
falute del Sovrano del Paefe , de'Dignitarj ec. il 
che fanno cosi. Alzandoli il Gran Maftro batte 
fui tamburo, e rimelfo a Tuo luogo s indrizzaal- 
la Compagnia in quelli termini: Fratelli ajco!ta~ 
remi ; il che pure ripetono i Sovrastanti ; fog- 
gìugne pofeia il primo: Fratelli facciami un britt- 
di fi, c collo fi diftribuifee una tazza piena a tut- 
ti i Convitati , e il Gran Maftro facendo il fo- 
gno dì Garzone dice : Fratelli in generale di 
auefia venerabile Loggia , lalutiame prima P il- 
lufire e Clemente Prìncipe che ci governa , degna 
ài attrarre fopra di jè tutte le beneficenze celejlì , 
delle quali particìpar pagano lutti i Fratelli 
di quefia Àugufia Società , Cottile parole ven- 
dono ripetute dai due Sopra danti non meno che 
quell'altre pur del Gran Maftro: Fratelli afcolta* 
temi, e con una gravità ferprendente efclama : Tro- 
iani accodatevi ebe vie permefio, e alla vi fi a di que- 
fia tazza, e alla maniera di votarla arrolfitevi di 
quella grave ignoranza che vi ba nafeofia fino a 
qutfio giorno l'arte di votar degnamente un bicchìe- 
re ; arrojfltevì , dico , e col fola efempio cit 
vi fi dà ora , imparate finalmente che i Libe- 
ri Muratori foli fanno veramente difiinguerfi dm 
tutto il rimanente de' mortali . Terminate que- 
lle parole , facendo il fegno di Garzone pren. 
de la tazza colla lìniftra ,- la porta all'altezza 
reila tefla ftendendo il braccioorizzontalrriente , lo 
mette fulla (palla lìniftra, lo rimette falla detìra- , 
io porta alla bocca allontanando prima la man fi- 
nilira io rutta la fua ellenfìone,. Rende la deilrain 
maniera che le due braccia fiano paralelle, indi 
abballando il finifliofelolafcia condur per pendi colar. 

meo.- 
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mente fui fianco, e avvicinandoti la tazza alle lab' 
bra bee, e la cerimonia finifce col fino, il che 
tutti Or debbono nel tempo (ledo • 

Avvicinandoli il fine dell* cena il Gran MaRrO 
tocca fui tamburo, e facendo il fegno e la riverenza 
de' Garzoni pronuncia quelle parole che fervono dì 
avvertimento ai Serventi di lafciare ti fuo apparta* 
mento: Franili [e alcuno di tot ha qualche cof<* 
da comunicarmi^ farli. Allora ognuno é in liber- 
tà di proporre ciò che vuote, e le proporzioni or. 
dinarie girano fulla ricerca di qualche Afpìrante 
che brama elTcr ricevuto, ovvero fu qualche in- 
novazione da farfi nella Loggia , o fulla promozio- 
ne o efcluGanc di qualche Fratello, in una parola 
fopra tutto ciò che concerne la Società e irratei* 
lì Serventi . Dopo quelle conferenze fegue il concer- 
to , durante ii quale i Fratelli fi occupano a far 
riluonate gli appartamenti colle canzonette deiGar. 
Zani , e ciò fin a tanto che mangiano anche i Ser. 
venti, i quali poi cantano ancor eili , c fi dà fine 
all'allegria. 

CAPO SESTO ED ULTIMO 

Vicende e peripezie funefie accadute in var) tempi 
alla Setta de' Liberi Muratori , « 
concludane dell'opuscolo, 

LA union dì perCone di clima, nazione, (lato, e 
Religione diverfe , l'inviolabii fegteto fa tut- 
to quello che pentono, ordìfeono, e tanna tra lo- 
ro, il giuramento, le preghiere, e più di tutto i 
due principi dell'Uguaglianza e Libertà che lì at- 
tribuirono, e che (Indiarlo a llabtlirvì in tutta 1' 
edenfìone della loro comunanza, fono un complef- 
fu di cofe , che quantunque nafeode e velate fotta 
la fpecìofità dì enimmi , (imboli , geroglifici* e al- 



(teorie GngoUrl, non pofTor.o non riufcir cenfura- 
bili agli occhi di tutti i buoni , non che a quelli 
delle fa pienti (lì me menti che prefiedono con tanta 
vigilanza al governo de' popoli. Il fondo d'una dot- 
trina che niente mcn non infinua che di enere U 
fubord in azione degli uomini una chimera, la qua! 
ben lontana dal riconofeete la fua origine ne' decre- 
ti di una faglia provvidenza che l'ha refa neceffa- 
ria, non la ritrova più che ne'capriccj della forte 
e (ira? agame dell'orgoglio , il qual pretende che tut- 
to fi pieghi dinanzi a sé, e che non afFafcina al. 
tri fra le creature che compongono il Mondo, che 
i foli enti vili e (pregevoli condannati a fermio, 
quello fondo, dico, di dottrina, tuttoché non et 
patio tutto ad un tratto, né in termini coti fòt. 
mali ad ogni Afpirante , doveva, e dee tuttavia 
riufcir terribile e gclofo a qua! fi fi a Potenza che 
ami il buon ordine, c la tranquillità nel fuo Stato. 
Quell'abolizione di ogni autorità che i vcriFraxr/- 
]tr*fo*r, cioè quelli che fono interamente a parie 
del fegreto e delle vere mire della Società, non 
cedano di predicare fra di elfi; quell'indipendenza 
da flabilirfi , quegli feettri da (pezzate , quell' ar- 
monia che corre pertuttol'Univerfo da romperli e 
difcioglierli affatto, tutte quelle cofe in fatti non 
fono che reali rivoluzioni che guardar fi debbono 
con occhio di prudenza e precauzione , nonché con 
cimare e riguardo, avendo ma (lime tanta influenza 
fall' Ordine civile, e fu i rapporti, e coftituzieni 
della Società e de'Governi . E' ben vero, che in 
qualche luogo tutti quelli mifleri fono ugualmen- 
te conofcìuti da Principi e Sovrani, che ne fon 
divenuti fnoi membri , e che moflrano altresì , 
di elTerne ifoflegni più validi, ma egli è certo che 
perla maniera onde lì ricevono q ned Ì nonc'éalcuno 
di loro che abbia un menomo femore di tali mi- 
re, ne» arrivando giammai al pollo né di Gr»n 



Mafho né dì Scozzefe, ma godendo unicamente il 
grado di Compagno; anzi quando anche v* intera 
vengono elfi, fi ha la mira di moftratvi tutta 1' 
allegria e Fratellanza, dando loro motivo di com- 
piacerci nel 1' ofiervare ne* Tuoi fudditi uno fpirìto 
dì unione e di tranquillità , che fanno comparire 
in limili occafioni ne'fontuofi conviti, in vini fqui- 
litilTìmi, in concerti di mufica che incantano, in 
convenzioni che allettano, e inr affettate canzoni 
che pubblicano un'affettata innocenza, e che fono 
altrettante firene, ia cui voce ineanratrice fopifee 
la ragione, e la tuffa in quel letargo favorevole a* 
loto voti . Comunque pero ila, egli è baflanta- 
mente notorio, che di tratto in tratto liffatte Irti— 
tuzioni fono (late foggette a vicende le più fune- 
Ile, di cui non poflìam qui dipenfarci dall' accen- 
narne alcune a intendimento di dare una compiuta 
relazione di tutto quel che riguarda l'Ordine de' 
Liberi Muratoti, che è flato l' all'unto precìpuo di 
quella noflra compilazione. 

Fin dall'anno 173». fi ha che la Società offia- 
Confraternita à<s V rane s- Magoni t dilata in Olanda 
rigorofa mente proibita.* in Francia pure nell'anno) 
1737. fu con ogni (everità vietato a' Sudditi di 
aver con effoloro conforzio alcuno : ìn Fiandra a 
Gand fu bandita dal Magiftrato con ogni rigore 
come Setta appunto impenetrabile; e nell'anno (tef- 
fo fu promulgato un confimil Decreto nella Sve- 
zia ; in Polonia pure nell'anno 17)9. è Rata ful- 
minata contro i Liberi Muratori la Scomunica dt 
tutte le Chiefe Cattoliche , che fi ellendeva pm 
anche contro tutti i loro aderenti; e nel 1740. in 
Madrid fi vide un Regio Editto imponente che fi 
doveffero cercar in ogni luogo i Liberi Muratori , 
a che travati, follerò nelle pubbliche prigioni cori- 
dotti -, in Lisbona poi infriiciffimi hann' eglino fpe- 
rimentati i rigori dcH'lnquifisione, cflendonc Aito* 



io Hate per Unta tempo popolate le Career! ; in 
Malta parimenti nell'anno 174 e* ftata rifoluta- 
mente vietato ogni acce ilo a quell'Itola a qaalun- 
que individno, o Società che fotte coperta lotto il 
nome di Pratici hLacont; e nell'annosi, non lo. 
lo il Re di Napoli fottoferifie , e volle pubblicato 
un rìgorilìiflio Ordine onde llerminarli affatto da' 
Regni l'uni , ma eoflitul in feguito un Giudice par- 
ticolare in cial'euna Cladc di perfone per precetta* 
re e punir rutti coloro, che lì «ovatterò afericti a 
quella Setta abbonita , deGinando il Duca di Mi- 
randa per lì Signori obbligati dalle loro Cariche 
al lermio delia Corte , il Duca di Caftro Pinatto 
per gli Ufficiali di guerra ed i Soldati » il Pren- 
dente del Configlio per gli Avvocati e le perfone 
del Foro , il Principe di Ccntola por la Nobiltà , 
ed ìl primo Elemofjniere dì 5. Macfià per gli Ec- 
clefiaflici . 

Rimarcabili Aimo perà fra gli altri tutti fi i il 
fatto avvenuto in Vienna nel giorno («timo di 
Marzo dell'anno 174;- , il qual nel Libro della 
Dichiarazione dell' Ifiituto , e Scopo de Liberi Mu- 
ratori , e nella Storia dell'Anno ileflb Rampata a 
fptfe di Francefco Pitteri Lìbrajo Feruta con la da- 
ta di Amflerdam , Ha regi fi rato con tutte le circo- 
fianze più intereiTanti e minute • Narrali in fatti 
che con IkureXza penetrato avendo MonGg. Pan- 
lucci Nunzio allora Pontificio a quella Corte Im- 
periale , che in un certo Sto di Vienna folca te- 
nerti una numerofa aflemblea di Liberi Muratori * 
ne avverti foUecita l'illuitte Imperatrice Regina a 
quel tempo Vedova , dalla quale fu fegretamente 
commi (lionato un Tenente Cornelio, onde con un 
didraccamento di Corazze Ibr prenderli cauto prò* 
curafle operando a colpo Scuro . Si portò 1' Uffi- 
ciale nel fìlenzia della notte , e gettate a terra le 
patte che conducevano alla Saia della Riduzione t 



fenta che refiftenza venitfe fatta , trovò diciotto 
peritine unite, le quali prele in mezzo all'armi fa- 
tano condotte e chiufe nelle pubbliche carceri , 4 
ri ferva di alcuni , che per la loro rifpmabile qua* 
liti furono rilafciati fulla parola , che ftarebberc 
nelle proprie .cale in anello fino a novello ordine 
della Sovrana. Afficura in appretto lo Scorico, che 
nella Stanza dov'erano que'Sectarj raccolti , fienG 
ritravate moltilfime cofe al loro Ili italo attinenti , 
cioè un Martello, un Compiilo, un Piombino, al- 
cuni ifirumentt dì Matematica, alquanta creta , 
una pietra rozza , tre candelieri di argenta con le 
candele accefe , alcune bottiglie dì vino e pochi 
bicchieri , Fu fubito incominciato degli arrediti il 
Procedo , e furono fatti gli d'ami replicatamente 
alla prefenza del Card. Cotoniti allora Arcivefcovo. 
dì Vienna, e del Nunzio Pontificio; ma nel gior- 
no 19. Marza dell'anno netto all' improvvifo fi 
aprirono le carceri , fi liberarono i fequeftri , e lì 
rilafctarono in fomma tutte le diciatto pedone a 
titolo non di innocenza, ma di grazia, e foloven- 
ne ingionto a' Cavalieri di Corte ch'erano di quel 
numero, di non comparire per quindici giorni nel- 
le anticamere dell'Imperiale Palazzo, colla gene- 
ral proibizione di più per l'avvenire raunarli , a 
come eglino dicono, dì più liner Loggia. 

Anche il Pontefice Clemente XII. ad edirpazìo- 
ne di fiffatta Compagnia nel Mondo Cattolico fui* 
mìni (comunica lata fentMiA contro i Franti- 
Mufiwj , e i taro aderenti colla famofa Coftituzio- 
ne In emittenti 4p»JlolatMt fpecula , e lo fleffa gran 
Pontefice Benedetto XIV. colla Bolla Trovidai 
ftomanowm Pontiftiim ha voluto rinnovar ancor 
egli la [comunica medefima contro Radunanze c 
individui di fimi! fatta ; e (upponefi in fatti che 
fetiza efatne e cognizione che il rea a rei feomuni. 
CUi fan tali realmente «he poffan cflère cU'facri 



anatemi vincolato , non C irebbero (cagliate ]' 
Ecc le Galliche cenfure , fprcialmentc fe vogliali far 
itBelTs al merito del Lamberti™ che avendo unita 
alla Cantiti de' cottami una fingo la ri ili ma faenza , 
c tara dottrina , fapeva , e Caper doveva le circo- 
ftanze tutte che potevano impegnar l'auterità Tua 
* un atto di tanto rumore. 
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DELLO STUDIO DI PADOVA 

AVendo veduta per la Fede di Revifione , ti 
Approvazione del Pubblico Rerifar Dottor 
Natal dalle Lajle ne] Libro intitolato : Ijtitii. 
gioite, Riti, e Cerimonie dell'Ordine de frana- 
MffO»j ec. Mnnofiriito, non v'efler col» alcuna 
contro U Santa Fede Cattolica, e parimente per 
Atceftaco del Segretario Noftro , niente contro 
Principi, e buoni collumi , concediamo Licenza » 
Lanardo Basaglia , Stampator di Venezia , ebe 
porta effere Rampato, ofTervando gli ordini in ma- 
leti a di Stampe , c prefentando le folire Copie 
alle Pubbliche Librarie di Venezia , e di Pa- 
dova. 

Dat. li »J. Maggio 

f Piero Barbarico Rif. 

( Francefilo Merofini iiì» Cav. Prof. Rif. 

( Girolamo Afcanìo Giufi'man K. Rif. 

Regfflrato in Libro a Carte ijJ al K. t+o* 
Davidde Uarcbtjìni Seg. 

sylf. 17. Mag. a' torte "6. Reg. in quefiè Eecell. 
Magìjf. teittr* la Refiemmim. 

Vicenza Minati» Stfi 
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